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La seduta comincia alle 10,30.

GUADALUPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 6 maggio 1960 .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l
deputato Bisantis .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

IOZZELLI : « Integrazione della legge 15 di-
cembre 1959, n . 1089, sullo stato di avanza -
mento degli ufficiali della guardia di finanza »
(2151) ;

ROMANO BRUNO : « Trattamento di quie-
scenza ed indennità di congedamento al per -
sonale militare della Croce rossa italiana »
(2152) ;

Riz ed EBNER : « Passaggio dei beni patri-
moniali dell'Ente nazionale per le Tre Venezi e
alla regione Trentino-Alto Adige ; liquida-
zione dell'Ente nazionale per le Tre Venezie »
(2153) ;

TITOZIANLIO VITTORIA ed altri : « Estensione
al liceo linguistico a Nostra Signora » di Roma
delle norme in vigore per l'iscrizione ai cors i
per il conseguimento della laurea in lingue e
letterature straniere » (2154) ;

BARBIERI ORAZIO ed altri : « Disciplina del -
la raccolta, conservazione, distribuzione e tra-
sfusione del sangue umano e riconosciment o
della funzione civica e sociale delle associa-
zioni di donatori di sangue » (2155) .
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Saranno stampate e distribuite . Le prime
quattro, avendo i proponenti rinunziato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l a
sede; dell'ultima, che imposta onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE . Comunico che il de-
putato Titomanlio Vittoria ha dichiarato d i
ritirare la sua proposta di legge :

Estensione al liceo linguistico Nazaret h
di Napoli delle norme in vigore per l ' iscri-
zione ai corsi per il conseguimento della lau-
rea in lingue e letterature straniere » (17) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .
La prima è quella di iniziativa del deputat o
Colasanto :

« Perequazione dei ruoli tecnici ad esau-
rimento del personale del Ministero difesa -
aeronautica » (417) .

L'onorevole Colasanto ha facoltà di svol-
gerla .

COLASANTO. In questo dopoguerra
l'accavallarsi di problemi e di situazioni ha
determinato malcontento ed agitazioni fra
i dipendenti delle diverse amministrazion i
dello Stato . Per fronteggiare queste agita-
zioni si è andati incontro alle esigenze de i
gruppi più numerosi e più rumorosi e si è
finito con il trascurare alcuni piccoli grupp i
che si sono trovati fuori della corrente prin-
cipale di spinta e non hanno goduto i van-
taggi offerti agli altri loro colleghi .

Di uno di questi gruppi si occupa la mia
proposta di legge; si tratta del personale dei
ruoli tecnici ad esaurimento del Ministero
difesa-aeronautica. Sono pochi elementi per
i quali una sistemazione è giusta e doverosa .

Questo gruppo si trova in precarie condi-
zioni, poiché, in un certo periodo di tempo ,
l 'amministrazione dell'aeronautica ritenne d i
affidare ad ufficiali in servizio compiti ch e
in precedenza aveva fatto espletare da suo i
impiegati civili . In conseguenza di ciò, fu
creato un ruolo di ufficiali e un ruolo di civili ,
ma tutti con le stesse mansioni e con la sola

differenza che ai secondi si è preclusa ogn i
possibilità di carriera, né si sono riconosciut e
le indennità concesse agli ufficiali, sicch é
complessivamente sono pagati con retribu-
zioni corrispondenti quasi alla metà di quell e
dei militari . È necessario pertanto un prov-
vedimento perequativo .

Essendo mancato ogni sviluppo di car-
riera, gli impiegati di cui mi sto occupando
svolgono mansioni inerenti a qualifiche su-
periori, con palese danno economico e morale .

A rimuovere qualche vecchia perplessità
faccio notare un aspetto della situazion e
derivante da una sentenza del Consigli o
di Stato che ritengo doveroso mettere in
rilievo. Sembrava, infatti, che non potes-
sero essere inquadrati nei ruoli in questione
coloro che rientravano nel disposto del de-
creto legislativo 7 aprile 1948, n . 262, e della
legge 5 giugno 1951, n . 376. Senonché, i l
citato alto consesso precisò dovessero ef-
fettuarsi tanto le nomine nei ruoli ad esauri-
mento, quanto il collocamento in ruoli ag-
giunti posti accanto ai citati ruoli ordinari .
Però la situazione dei ruoli non lascia intra-
vedere alcuna possibilità di applicazione,
per il personale collocato nei ruoli aggiunti ,
di quanto previsto con l'articolo 67 del de-
creto del Presidente della Repubblica 1 1
gennaio 1956, n . 16, e cioè la patecipazione
ai concorsi per merito distinto o per idoneit à
alla qualifica equiparata a primo segretario o
agli esami di concorso per la qualifica equi -
parata a'primo archivista .

La proposta di legge in questione risolv e
alcuni urgenti problemi dello sparuto grupp o
di interessati che da circa 20 anni è com-
presso in un ruolo assolutamente inospitale e
che, come più sopra accennato, negli ultim i
anni ha visto vieppiù aggravata la sua posi-
zione. Si tratta di quattro ruoli per un to-
tale di 58 posti . La proposta di legge da m e
presentata, non modificando l'entità dell'or-
ganico, ma soltanto perequando lo svilupp o
delle carriere, comporterebbe per il bilanci o
dello Stato un aggravio di circa 538 mila lire ,
sostenibile integralmente anche dall'attual e
bilancio del Ministero della difesa .

È da sottolineare che, per adeguarsi a i
criteri che segue la ragioneria generale dello
Stato nel determinare le maggiori spese, s i
è compresa nel conteggio anche una medi a
di 20 ore mensili di lavoro straordinario per
dipendente, anche se è notorio come tal e
media sia per i civili della difesa di 6 or e
mensili .

Sono certo che la sensibilità della Camer a
e del Governo permetterà una rapida appro-
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vazione di questa proposta di legge, che tend e
a rendere giustizia ad un gruppo di dipendent i
dello Stato che non hanno demeritato e ch e
si trovano in condizioni particolarmente
difficili .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE. Il Governo ha dichia-

razioni da fare ?
TOZZI CONDIVI, Sottosegretario di Stat o

alla Presidenza del Consiglio . Il Governo, co n
le consuete riserve, nulla oppone alla presa in
considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta di
legge Colasanto .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(

	

approvata) .

Segue la proposta di legge d ' iniziativa de i
deputati De Capua, Buzzi, Quintieri, Vill a
Ruggero, Elkan, Leone Raffaele e Armato :

« Istituzione di un ruolo di assistenti tec-
nici degli stabilimenti militari nei ruoli de l
personale civile dell'amministrazione dell a
difesa e modifica della tabella organica degl i
operai permanenti della stessa amministra-
zione » (1176) .

L ' onorevole De Capua ha facoltà di svol-
gerla .

DE CAPUA. Poche parole desidero ag-
giungere alla relazione che accompagna la mi a
proposta di legge . Già prima dell ' ultimo con-
flitto nell'amministrazione della difesa, e pre-
cisamente presso l'esercito, la marina e
l 'aeronautica, un gruppo di operai era ve-
nuto a mano a mano specializzandosi ed
aveva assunto praticamente il compito di
essere Ia « saldatura fra la organizzazion e
astratta e la materialità dell'esecuzione » i n
alcuni settori della produzione .

Già le stesse amministrazioni avevano
riconosciuto le benemerenze di questi opera -
tori tecnici ed io vorrei qui far rilevare l'inte-
resse morale che noi abbiamo di provveder e
in modo definitivo alla sistemazione di questo
personale specializzato, in un momento in cu i
da tutti è intesa la necessità della manodoper a
specializzata .

Pertanto, quando la si trova, quando la s i
ha, è bene valorizzarla e difenderla . La siste-
mazione di queste unità lavorative comporte-
rebbe, d'altra parte, un modesto onere per i l
bilancio dello Stato .

La proposta di legge prevede la istituzion e
di quattro categorie nella tabella organica del

ruolo degli assistenti tecnici di lavorazione :
a) assistenti tecnici capi ; b) primi assistent i
tecnici ; c) assistenti tecnici ; d) assistenti tec-
nici aggiunti .

Nella prima applicazione del decreto,
ciascun capo operaio potrà essere inquadrat o
in una delle predette categorie secondo il pe-
riodo di lavoro prestato e la qualifica gi à
acquisita con i giudizi formulati dalla stess a
amministrazione .

Successivamente si provvederà al reclu-
tamento di nuovi capi operai mediante pub-
blici concorsi ; e le promozioni dalla qualifica
inferiore a quella immediatamente superior e
si effettueranno per merito comparativo co n
la osservanza delle norme comuni che rego-
lano tali promozioni .

Il Ministero della difesa aveva già predi-
sposto un disegno di legge con il quale veniva
istituito il ruolo degli assistenti tecnici, ma
ormai bisogna ritenere tale ruolo inadatto all a
concreta situazione degli stabilimenti militari :
comunque, il provvedimento ora menzionat o
avvalora e giustifica la nostra proposta di
legge .

Mi sia consentito di ripetere qui quant o
venne testualmente detto in una relazione
inviata all'ispettorato superiore dei serviz i
tecnici dell'esercito : « L'assistente è il tecnic o
dirigente a immediata dipendenza dal cap o
officina, suo collaboratore per un determi-
nato settore di produzione ed a lui spettano :
la suddivisione dei lavori fra le maestranze ;
l'effettiva realizzazione, cura delle stesse ,
controllo immediato della esecuzione, coor-
dinamento del lavoro dei singoli, alimenta-
zione della produzione con la ripartizion e
delle materie prime » .

Quello che noi postuliamo con la nostra
proposta di legge per una migliore organiz-
zazione degli stabilimenti militari è, si bad i
bene, quanto le amministrazioni private
hanno già da tempo attuato .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-

zioni da fare ?
TOZZI CONDIVI, Sottosegretario di Stato

alla Presidenza del Consiglio . Il Governo, con
le consuete riserve, nulla oppone alla presa
in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo : in votazione l a
presa in considerazione della proposta di legge
De Capua .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di ur-
genza .

(È approvata) .
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Segue la proposta di iniziativa dei depu-
tati Sarti e Amadeo:

« Riordinamento ed adattamento degl i
organici del personale civile e tecnico del
Ministero della difesa » (1740) .

AMADEO . Signor Presidente, ci rimet-
tiamo alla relazione scritta, chiedendo l'ur-
genza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

TOZZI CONDIVI, Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio . Il Governo,
con le consuete riserve, nulla oppone all a
presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta d i
legge Sarti-Amadeo .

(È approvata) .

Pongo in vatazione la richiesta di ur-
genza .

(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in consi-
derazione'saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Rinvio dello svolgimento di una interpellanza .

PRESIDENTE . Lo svolgimento della
interpellanza Quintieri (611) è rinviato alla
seduta di martedì, per accordo intervenut o
fra interpellante e Governo .

Seguito della discussione delle proposte di legge :
Zanibelli ed altri e Fogliazza ed altri con-
cernenti la costruzione di case per i lavo-
ratori agricoli (82-954) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione delle proposte d i
legge Zanibelli ed altri e Fogliazza ed altr i
concernenti la costruzione di case per i la-
voratori agricoli .

È iscritto a parlare l'onorevole Ripa-
monti . Ne ha facoltà .

RIPAMONTI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, l'esigenza più volte espressa e
riaffermata dal Parlamento di affrontar e
con la legge generale organica sull'edilizia ,
non solo il problema del coordinamento
delle molteplici disposizioni legislative che s i
sono via via succedute, ma finalmente anch e
il problema di fondo della struttura abita-
tiva del nostro paese, esigenza da me piena -
mente condivisa, mi porterebbe ad affrontar e
con senso critico le proposte di legge in esame

e di chiederne il rinvio per l'inserimento in
un più vasto progetto organico, se non m i
rendessi conto delle difficoltà che si pongon o
e rendono difficile e lento il cammino di u n
progetto che si proponga di portare a solu-
zione il problema abitativo nell'ambito d i
una razionale politica di sviluppo economic o
e sociale dell'intera comunità .

La legge organica sull'edilizia deve af-
frontare il problema della pianificazione ur-
banistica ed il rapporto tra la stessa e la
politica economica; deve determinare gl i
organi amministrativi della pianificazione ;
regolamentare l'acquisizione delle aree fab-
bricabili e l'imposizione fiscale sugli incre-
menti dì valore; determinare il volume degl i
investimenti ; affrontare il problema dell e
fonti di finanziamento ; promuovere gli in-
centivi per lo sviluppo dell'edilizia econo-
mica e fissare l'entità globale e la misura
dell'intervento dello Stato, per ricondurr e
il corrispettivo d'uso degli alloggi, ovvero la
quota di riscatto, in limiti sopportabili per
le categorie a reddito fisso . A questi, si ag-
giungono altri problemi, di natura ammini-
strativa, tecnica e finanziaria, che è necessa-
rio risolvere al fine di superare le difficolt à
che sono insite nell'attuale sistema di in-
terventi e nella struttura degli enti incaricati
di attuare i programmi in corso .

Non è questo il momento per affrontar e
i problemi sopra citati, ma non si può sotta-
cere che appunto per le difficoltà, di cui ci s i
rende conto, è urgente che il Governo solle-
citi l'impostazione del disegno di legge d i
cui, in diverse dichiarazioni alla Camera e
in Commissione dei lavori pubblici, il mini-
stro Togni ha assunto formale impegno .
La richiesta di una legge organica per il set-
tore abitativo, comprendente quindi anche le
case per i dipendenti dell'agricoltura, tra
l'altro, era ed è implicita nella impostazion e
della linea di politica economica e social e
dello schema Vanoni ; era ed è una delle leggi
fondamentali che si devono promuovere ,
se si intende dare allo schema la struttura d i
piano, così da predisporre gli strumenti in -
dispensabili per fare coincidere le prevision i
statistiche del fabbisogno con la program-
mazione degli interventi ed i tempi di attua-
zione .

Mi rendo perfettamente conto che pe r
trasformare lo schema in piano si devon o
creare le condizioni politiche nel paese e ne l
Parlamento, si deve adeguare opportuna-
mente l'organizzazione stessa dello Stato ,
come ha giustamente rilevato il Presidente de l
Consiglio, prospettando le esigenze della ri-
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forma amministrativa, e si deve, infine, por -
tare avanti l'attuazione costituzionale .

Queste considerazioni, onorevoli colleghi ,
mi portano a ritenere opportuna l'approva-
zione delle proposte di legge in esame nel
testo elaborato dalla Commissione ed a ri-
flettere se e in quale misura le proposte me-
desime costituiscano qualcosa di nuovo, pon-
gano alcuni punti fissi ed alcune premesse di
cui il disegno' di legge organico dovrà tenere
conto, rappresentino un passo avanti rispett o
allo stato attuale della legislazione sul pro-
blema dell'edilizia abitativa, siano infine tal i
da fare accelerare i tempi di una riforma del -
l'ambiente e del sistema di vita, riforma elle
troppo lentamente si è manifestata negli ultim i
cinquant'anni .

Permanendo le attuali condizioni di am-
biente, la difesa dei valori della famiglia e
della dignità umana non va al di là di una
sapirazione e di una affermazione di principio .
11 non affrontare, nemmeno parzialmente, i l
problema in esame, sia pure per arrivare po i
ad un provvedimento organico, dopo le attese
che si sono alimentate, dopo l'appassionata
affermazione di tali esigenze da parte di molt i
colleghi, ed in particolare dell'onorevole Za-
nibelli e di quanti si sono occupati della que-
stione, rappresenterebbe un elemento nega-
tivo nel processo di sviluppo democratico e
culturale delle masse contadine e potrebb e
allontanare dalle stesse le prospettive di ri-
scatto civile e morale aperte dalla conquistata
libertà .

Fatalmente ciò avverrebbe se nella libert à
la legge dovesse continuare ad esprimersi e ad
essere interpretata solamente nell'intervento
della forza pubblica nelle cascine o nei borghi
rurali, per contenere nella legalità le manife-
stazioni di ordinata protesta, talvolta di
aperta rivolta, contro il permanere di uno
stato di inferiorità . sul piano civile e morale ,
cui le genti rurali sono costrette dall'ambient e

stesso in cui vivono .

ln occasione della discussione dello stat o
di previsione della spesa del Ministero dei la-
vori pubblici dell'esercizio in corso, feci rile-
vare il carattere strutturale della crisi dell e
abitazioni nel nostro paese, caratterizzat a
da un incremento della domanda potenziale ,
dovuto soprattutto alla preminente incidenz a
dei fattori sociali sugli stessi fattori demo -

grafici, ai ritardi accumulati nel tempo e al non
sufficiente ritmo delle nuove costruzioni ri-
spetto alle stesse esigenze prospettate dei fat-
tori demografici . Tale fenomeno si rileva an-
cor niù nel settore dell'edilizia rurale ed in

particolare in quello delle abitazioni per i
lavoratori agricoli dipendenti .

Per quanto riguarda le abitazioni per i
salariati agricoli si possono anche precisar e
le responsabilità, mettendo in evidenza ch e
il problema delle abitazioni si sposta sul piano
stesso dei rapporti di lavoro e la sua soluzion e
è collegata alla struttura stessa dell'organiz-
zazione attuale della nostra agricoltura. Si
mettono di per sè in luce le responsabilit à
dirette della proprietà terriera sul piano mo-
rale e sul piano degli obblighi derivanti da i
patti contrattuali, e poiché la stessa non h a

ottemperato ai compiti propri di adegua -
mento e di trasformazione della struttura
edilizia aziendale, si deve porre in quest a

sede o in - altra sede (ma lo si deve fare) i l
problema delle sanzioni o dei contributi che ,
attraverso la forza della legge, devono esser e

imposti per il recupero di quanto doveva
essere e non è stato investito nelle opere d i
miglioria e di mantenimento delle abitazioni .

(Interruzione del deputato Schiano) . Parlo di

recupero,poiché quanto alla proprietà è
stato corrisposto nel tempo e a tale titol o
è venuto ad incidere sulla produzione e co-
munque è andato a carico dei prestatori

d'opera. (Su questo punto nelle dichiara-
zioni programmatiche del Governo Segni, e

mì pare anche dell'attuale Governo, solo
nella prospettiva sono stati assunti precis i

impegni) .
Poiché, sia nella relazione per la maggio-

ranza sia in quella di minoranza, si son o
messi in evidenza alcuni indici che caratte-
rizzano la situazione del patrimonio edilizi o
rurale, tanto dal punto di vista della consi-
stenza e dello stato di abitabilità quant o
dal punto di vista dell'occupazione e quind i

dell'affollamento, consentitemi, onorevoli col -

leghi, di soffermarmi, sia pure brevemente ,
sull'argomento, perché proprio nell'esam e
settoriale troviamo motivi di convalida dell e

più vaste proporzioni del problema dell e
abitazioni nel nostro paese, ed anche pe r
dimostrare come non si possa pensare cine l a

riduzione dell'impiego di manodopera i n

agricoltura serva ad equilibrare il rapport o
tra abitanti e vani dei fabbricati rurali .

La consistenza del patrimonio edilizi o

nazionale ripartito per alloggi secondo l a
composizione in vani – e sapete che vano
è qualunque ambiente dotato di luce pro-
pria e atto a contenere un letto – denuncia

che gli alloggi di uno e due vani rappresen-
tano, in percentuale sul totale, nel nor d

e centro d'Italia il 31,4 per cento; nel Mez-
zogiorno, o meglio, nella zona di competenza
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della Cassa per il mezzogiorno, il 60 per cento ;
mediamente, nel paese, il 42,2 per cento .

Sicché, in considerazione che la composi-
zione media familiare è pari a 4 component i
per famiglia, l'indice di affollamento del 4 0
per cento circa delle famiglie italiane, e pre-
cisamente per 1 .550.521, è di 4 persone pe r
vano, per 2.995.042 è di 2 persone per vano ,
mentre l'indice medio di affollamento per l e
10.756.121 abitazioni occupate alla data de l
censimento risultava pari a 1,35 persone a
vano. Il calcolo del fabbisogno non può essere
espresso in numero di vani, ma deve stretta -
mente tener conto del numero di abitazioni
nuove da realizzarsi, di composizione ade-
guata e quindi di almeno tre vani più servizi, e
della trasformazione delle abitazioni attual i
per aumentarne la ricettività e conseguente -
mente per impedire un affollamento eccessivo .

Circa i servizi di cui dovrebbero esser e
dotate le abitazioni, sempre sulla base de i
dati censimentali, le abitazioni fornite d i
acqua potabile di acquedotto rappresenta -
vano il 44 per cento sul totale, quelle dotat e
di acqua interna il 35 per cento, quelle fornit e
di acqua esterna di pozzo il 24 per cento ,
mentre le abitazioni sprovviste di servizi igie-
nici e di acqua raggiungevano il 14 per cento ;
ancora sul piano nazionale, solo i1 10,5 pe r
cento degli alloggi erano dotati di bagni, d i
cui il 15,3 per cento nell'Italia settentrionale e
centrale, il 4,5 nel meridione . Mi limito a
questi accenni e solo per mettere in evidenza
come l'impostazione di un piano qualunque ,
anche settoriale, non può non basarsi sulla
conoscenza certa della reale situazione dell e
abitazioni e per esprimere il mio apprezza -
mento al relatore che, constatando la incer-
tezza dei dati e le limitate indagini fin qui
svolte, ha voluto riconfermare la validità e
l'urgenza della proposta di inchiesta parla-
mentare sulle condizioni delle abitazioni dell a
gente rurale, presentata dal collega onorevol e
Camangi .

Aggiungo che, mentre per le abitazioni in
genere, attraverso i dati censimentali ed un a
elaborazione predisposta allo scopo di ristrut-
turare il patrimonio edilizio nazionale, s i
potrebbe addivenire, comune per comune ,
alla determinazione dei dati certi e alla suc-
cessiva pianificazione della residenza, non si
può operare in modo analogo- per il settor e
dell'edilizia rurale, dove l'abitazione è stret-
ta mente collegata alla attività agricola, al tip o
di azienda, allo stesso tipo di coltura .

Tale esigenza di ricerca si è pure manife-
stata sul piano internazionale per differenti
scopi e corrispondenti metodi . Si conoscono

studi relativi ad abitazioni di agricoltori nord-
americani, condotti da esperti di edilizia e d i
economia domestica delle stazioni sperimen-
tali di agricoltura e riguardanti principal-
mente tendenze, preferenze e necessità ch e
gli agricoltori avevano nell'usare le abita-
zioni (requisiti di spazio, di locali destinat i
alle operazioni domestiche, modo come quest e
vengono condotte, quali attrezzature esiston o
per il riscaldamento, la lavatura della bian-
cheria, la conservazione dei cibi, ecc ., come
sono legate le condizioni economiche di red-
dito dell'azienda e della famiglia) : fattori
tutti che interessano le popolazioni agricol e
evolute economicamente e culturalmente .

Si conoscono studi tedeschi che tendon o
ad accertare le situazioni di fatto in vist a
di operazioni di ricomposizione fondiaria e d i
risanamento di vecchi villaggi ed a studiar e
l'entità del lavoro e della fatica che l'orga-
nizzazione dell'azienda e la forma stess a
della casa procurano alla donna ; necessità
conseguenti all'ingrandirsi della dimension e
aziendale, all'esodo rurale, all'assorbiment o
della manodopera da parte dell'industria .
Più recentemente si sono inziate indagini
internazionali sui fabbricati rurali e co n
maggiore insistenza per quella parte di essi
che riguarda l'abitazione. Fra queste, è
l'indagine in corso da parte della F . A. O . ,
relativa alle condizioni delle abitazioni dell e
aziende agricole. Tale inchiesta à stata
svolta tramite un'istituzione internazional e
di specialisti in ingegneria applicata all'agri-
coltura, e, per l'Italia, affidata al professo r
Gino Pratelli, vicepresidente della sezion e
costruzioni rurali dell'associazione italiana
di ingegneria agraria .

Sarebbe interessante esaminare il que-
stionario predisposto, per rilevare, in fun-
zione delle domande, quale distanza ci se -
pari, dal punto di vista del progresso civile
e sociale, dalle altre nazioni europee .

Inoltre, nel nostro paese la situazione è
difforme da zona a zona e non si può cert o
ricondurre la soluzione del problema dell e
abitazioni rurali ad una impostazione uni-
voca e ciò conferma ancora più l'ésigenz a
di una approfondita indagine. Basterebbe
accennare alla differente strutturazione dell a
residenza rurale nella stessa azienda capita-
listica, secondo l'ubicazione geografica . La
azienda a conduzione in economia nell a
pianura padana, per esempio; ha una im-
portanza anche storica dal punto di vist a
urbanistico e rappresenta una forma inter -
media fra gli insediamenti accentrati e gli
sparsi, che prevalgono e sono propri dell'agri-
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coltura più evoluta . Esempi caratteristici : le
cascine lombarde prima, le piemontesi poi .

Nelle zone meridionali ed insulari, tipich e
del latifondo, prevalgono gli insediament i
accentrati nelle città contadine . Nelle stesse
aziende familiari caratterizzate dalla pre-
senza di una sola famiglia sul fondo, si no-
tano notevoli varietà di forme edilizie . L'ec-
cessivo frazionamento della proprietà è, na-
turalmente, una delle cause principali de l
cattivo stato di molte abitazioni e dell'im-
possibilità di provvedervi . Alla molteplicit à
dei tipi di insediamento e delle caratteri-
stiche aziendali non possono che corrispon-
dere forme diverse di interventi .

1 provvedimenti adottati dallo Statu ,
quali le due leggi fondamentali del 13 feb-
braio 1933, n . 215, del 25 luglio 1952, n . 949 ,
potevano essere strumenti utili all'ammoder-
namento dell'edilizia rurale, ma non si pu ò
dire che ad essi si sia fatto largo ricorso d a
parte della proprietà terriera o che non v i
siano state difficoltà notevoli per accedere
a tali fondi da parte della piccola proprietà
contadina. Tali provedimenti sono servit i
a modificare la struttura dell'azienda dal
punto di vista dell'edilizia strumentale vera e
propria, a migliorare le condizioni delle stalle ,
ad esempio, main minima parte a migliorare
le condizioni di vita dei contadini .

Si deve porre l'accento, in questa sede ,
sull'attività degli enti 'di riforma e della
Cassa per il mezzogiorno nel settore della resi-
denza rurale, poiché non si deve ignorare ch e
oltre 160 mila abitazioni sono state costruit e
direttamente finanziate dallo Stato, dand o
luogo anche a notevoli realizzazioni, apprez-
zabili dal lato umano e sociale e rilevanti da l
punto di vista urbanistico .

Con la proposta di legge in esame ci ve-
niamo ad occupare dei lavoratori agricoli di -
pendenti ed iri particolare dei bracciant i
agricoli .

Sono d 'accordo sul criterio adottato da l
relatore di esaminare le esigenze dei lavo-
ratori agricoli dipendenti con occupazion e
minima di 100 giornate all'anno e tenend o
fermo quale obiettivo il raggiungimento dell a
densità media per vano di 1,26 al 1968 : i l
fabbisogno risulta di 450 mila vani e prati-
camente si deve arrivare alla costruzione d i
90 mila nuove abitazioni di tre stanze util i
più i servizi .

Circa l'entità della spesa, penso sia oppor-
tuno riferirci ai dati della gestione I . N . A. -
Casa e prevedere in un minimo di 450 mil a
lire a vano il costo unitario, sicché si arrivé -

rebbe ad un investimento globale di 200
miliardi .

Le previsioni di intervento dello Stat o
sono limitate a 150 miliardi in 10 anni con i l
recupero in 25 anni del 50 per cento, pari a
75 miliardi, in caso di riscatto totale ; sicché
tale obiettivo, a meno di aumentare lo stan-
ziamento annuo, verrebbe raggiunto me-
diante il reinvestimento delle quote di ri-
scatto o dei canoni di affitto .

Mi rendo perfettamente conto delle per-
plessità che possono sorgere di fronte alla
produttività prevista dalla legge e alla situa-
zione dell'edilizia rurale, quale può esser e
desunta da un esame dei dati censimentali ,
laddove si consideri che dei 3 .144.107 d i
abitazioni occupate da addetti all'agricol-
tura, alla caccia e alla pesca, 1 .062 .268 risul-
tavano occupate da lavoratori dipendenti, d i
cui 210 .072 abitazioni presentavano un affol-
lamento superiore a due persone per vano ,
114.524 erano con oltre tre persone per van o
e 143 .262 con oltre quattro persone per vano ,
per un totale, quindi, di 467.858 abitazioni ed
una percentuale di circa il 44 per cento su l
complesso . Questa percentuale si avvicina alla
media generale del paese, già precedentement e
denunciata . Essa conferma e denuncia la natu -
ra strutturale del problema della casa in Italia ,
che richiede indubbiamente provvedimenti
di più vasta portata .

Contemporaneamente a questo provvedi -
mento, che viene limitato ad una categoria
di dipendenti di aziende agricole, dovrà pure
operare il piano di sviluppo dell'agricoltura ,
non solo per la sistemazione delle abitazion i
dei coltivatori diretti, ma anche per la tra-
sformazione dell'edilizia rurale abitativa del -
l'azienda a conduzione in economia .

Infine, nell'ambito della legge general e
sull'edilizia, che dovrà pur essere presentat a
dopo l'ultimato finanziamnto della legge
Tupini, bisogna porre il problema delle bor-
gate rurali e, ancor più, il problema della
città contadina. Infatti, la più alta percen-
tuale di affollamento delle abitazioni occu-
pate da addetti alla agricoltura, caccia e
pesca, si riscontra laddove più alto risulta i l
coefficiente di ruralità familiare (rapporto fra
capifamiglia addetti all'agricoltura ed il nu-
mero totale dei capifamiglia residenti nell a
regione) .

Nelle Puglie, ad un coefficiente di rura-
lità familiare del 41,54 per cento corrispond e
una percentuale del 21,37 per cento di alloggi
con affollamento superiore a 4 persone per
vano, con un totale di 59 .786 alloggi occu-
pati in queste condizioni . Nella Basilicata
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abbiamo un coefficiente di ruralità familiar e
del 55,27 per cento, ed una percentuale de l
21,06 per cento di alloggi con affollamento
superiore a quattro persone per vano, per
un totale di 15.982 abitazioni . In Calabria ,
con un coefficiente del 46,61 per cento, ab-
biamo il 18,06 per cento di abitazioni affol-
late, per un totale di 15 .456 abitazioni . In
Sicilia abbiamo un coefficiente di ruralità
familiare del 37,49 per cento ed il 14,46 per
cento di abitazioni eccessivamente affollate ,
pari a 53 .166 abitazioni .

Il problema non si risolve indubbiamente
nell'ambito di questa legge . Se pensiamo agl i
investimenti promossi attraverso l'appro-
vazione della proposta di legge in esame, come
investimento aggiuntivo ai normali provve-
dimenti nel settore ed in anticipazione de l
più ampio piano organico per l'edilizia po-
polare, un'obiezione immediata si pone circ a
la copertura della spesa, prevista attravers o
l'utilizzo dei fondi che sì renderanno dispo-
nibili attraverso l'attuazione del decreto de l
Presidente della Repubblica 17 gennaio 1959 ,
n. 2, già destinati all'impiego nel settore
dell'edilizia popolare .

Praticamente, questa proposta di legge
trova la mia entusiastica adesione, onore-
vole Zanibelli, a condizione che il finanzia -
mento sia autonomo . Ci troviamo, infatti ,
di fronte a un dirottamento di fondi già de-
stinati all'edilizia popolare, e alle cui realiz-
zazioni potevano concorrere anche i dipen-
denti dell'agricoltura, anziché alla determi-
nazione di nuovi investimenti . La situazione
edilizia nazionale non ci consente di sot-
trarre nuovi fondi all'edilizia sovvenzionat a
tradizionale, per destinarli solo a quest o
settore .

Inoltre, non può ritenersi immediata-
mente certa la disponibilità . Il costo rivalu-
tato delle costruzioni realizzate dallo Stat o
ammontava nel 1959 (sono dati ufficial i
pubblicati nella relazione al bilancio, che
nessuno ha contestato) a 214 miliardi e l'im-
porto delle costruzioni in corso e le ulterior i
disponibilità ammontavano a 131 miliardi :
nel complesso, un patrimonio da porsi a
riscatto nel tempo di 345 miliardi, di cu i
168 sulla legge n . 640 . Supposto che sian o
realizzate prima tutte le costruzioni, quindi
anche i 131 miliardi che erano in corso ne l
1959, e che fossero poi tutte richieste a ri-
scatto, la quota annua disponibile ammonte-
rebbe, secondo il sistema di riscatto, a 5- 6
miliardi per le costruzioni di cui alla legge
n. 640, a 14 miliardi per le rimanenti costru-
zioni, calcolando pure l'importo degli in -

teressi, nel complesso si arriverebbe a circ a
20 miliardi . Se si tiene conto del fatto che l e
case costruite a totale carico dello Stato, a
norma dell'articolo 12 della legge n . 408 ,
sono state in- parte raddoppiate dagli ent i
costruttori e sono passate in proprietà degl i
stessi, tale disponibilità si riduce a circa
15 miliardi .

Desidererei avere chiarimenti in proposito ;
ritengo comunque che il Governo dovrebbe
concordare con il parere della Commissione
del bilancio e del relatore, provvedendo a
stanziare i 15 miliardi sul fondo spèciale de-
stinato a far fronte agli oneri derivanti da i
provvedimenti legislativi in corso, cosicché ,
qualora le previsioni sullo smobilizzo del pa-
trimonio edilizio dello Stato rispondessero a
realtà, si manifesterebbe la disponibilità di 1 5
miliardi per finanziare l'edilizia sovvenzionata
normale .

La parte più rilevante del provvedimento
riguarda il meccanismo dell ' esecuzione de l
piano, che rappresenta indubbiamente un a
innovazione rispetto alle procedure in atto .
Sulla base delle esperienze acquisite attra-
verso il funzionamento del comitato di attua-
zione della gestione I . N . A .-Casa e ovviand o
agli inconvenienti della eccessiva, permanente
centralizzazione degli organi tecnici, con l ' ap-
provazione del testo proposto dalla Commis-
sione viene a costituirsi un comitato special e
di attuazione che presiede alla programma-
zione delle costruzioni per provincia ed al -
l'assegnazione dei fondi . L'attuazione de l
piano decennale dovrebbe avvenire second o
programmi triennali o quadriennali . La costi-
tuzione dei comitati provinciali porta poi a l
decentramento ed alla ripartizione dei fond i
per la costruzione nell'ambito dei comuni d i
ciascuna provincia, ad una maggiore efficaci a
di controllo sull'attuazione, ad una maggior e
rapidità nell 'assegnazione degli alloggi (e v e
ne è bisogno), alla scelta di criteri tecnici e d i
tipi edilizi più vicini alle esigenze, alla strut-
tura delle aziende, alle tradizioni locali .

Affidando la gestione dei fondi a una banc a
di interesse nazionale, la Banca nazionale de l
lavoro, e attribuendo l'esecuzione dei pro -
grammi ad organi già tradizionalmente fun-
zionanti nel campo dell'edilizia popolare
(gli istituti provinciali per le case popolari ,
1'U. N . R. R . A.-Casas, il genio civile), l a
legge esclude la creazione di un nuovo appa-
rato burocratico, che da temporaneo diver-
rebbe indubbiamente permanente . Oltre ad
evitare un appesantimento . burocratico, i l
sistema comporta il vantaggio di una maggior e
tèmpestività nell 'esecuzione delle opere, per
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il fatto che essa viene affidata ad enti pi ù
vicini agli interessati e più facilmente da ess i
controllabili . Nello stesso tempo le spese ge-
nerali, tecniche ed amministrative, sarann o
notevolmente ridotte e verranno contenut e
in limiti esigui, in modo da non incidere ecces-
sivamente sul volume degli investimenti e
sulle quote da reinvestirsi, una volta che l e
case siano state assegnate .

Mentre approvo pienamente la nuova im-
postazione data al provvedimento dagli emen-
damenti proposti dal Governo, mi augur o
che questo fatto rappresenti l'espressione
della precisa volontà del Governo di modifi-
care compiutamente l'attuale sistema di in-
tervento nel settore dell'edilizia popolare
e di attuare un ampio decentramento, i n
occasione della impostazione della nuov a
legge generale sull'edilizia . La stessa deter-
minazione dei criteri per la ripartizione de i
fondi (non più affidata alla discrezionalit à
della direzione generale dell'edilizia econo-
mica e statale, ma basata su dati statistici) ,
ci conferma la volontà di far sì che la ripar-
tizione degli interventi sia basata su element i
oggettivi .

Un'altra notevole innovazione riguard a
il principio dell'utilizzazione delle quote d i
riscatto per la concessione di contributi a
lavoratori che intendano provvedere diretta-
mente all'ammodernamento delle abitazioni ;
viene inoltre data la possibilità ai lavorator i
di assumere, sia singolarmente sia in forma
associativa, la costruzione delle nuove abi-
tazioni .

Anche in questo settore molto utile è
stata l'esperienza attuata dalla gestione
I. N. A . -Casa con le costruzioni di cui al -
l'articolo 8 della legge istitutiva, anche se l a
struttura centralizzata della gestione ha no-
tevolmente appesantito e rallentato la rea-
lizzazione delle costruzioni cooperative . 11 de-
centramento su base provinciale, con il con-
trollo tecnico esercitato dall'ente gestore ,
consentirà l'affermarsi delle forme associa-
tive per. la costruzione delle case, chiamand o
gli interessati ad assumersi la responsabilit à
di scegliere preventivamente e di realizzare
la propria abitazione .

I canoni di concessione in affitto e so-
prattutto le quote di riscatto sono raggua-
gliati ai redditi medi attuali dei bracciant i
e salariati agricoli e sono assai ridotti ri-
spetto a quelli delle altre categorie . Infatt i

un'abitazione del costo di 2 milioni e 250 mil a
lire viene ceduta a 1 milione e 125 mila lire ,
col pagamento in 25 rate senza interessi ; i l
che vuoi dire che i concessionari verranno

a corrispondere circa un quarto del costo d i
costruzione. Praticamente, la quota annua
è di 45 mila lire per il riscatto e di 27 mi -
la per l'affitto per alloggi del tipo sopra ri-
cordato .

RICCA, Relatore di minoranza . Se si

vuole:che braccianti e salariati possano cor-
rispondere canoni più elevati, bisogna aumen-
tare i loro salari .

RIPAMONTI . Se i redditi dei lavoratori

agricoli dovessero elevarsi, come ci augu-
riamo, dovremrno chiedere la revisione d i
questi canoni ; certo è che il criterio seguit o
per í braccianti e salariati non è estensibile a
tutte le categorie, perché ciò comporte-
rebbe un onere eccessivo per la comunità e
ritarderebbe la soluzione del problema per
tutti i cittadini . Nella presente situazione ,
tuttavia, il livello eccezionalmente basso de i

canoni è giustificato dal basso reddito medio
familiare della categoria .

Rimane il problema cui ho accennat o

all'inizio . Mentre provvediamo in una certa
misura a migliorare le condizioni dei brac-
cianti per quanto riguarda l'alloggio, resta
il problema delle case ai salariati, legato all a
proprietà agricola .

Al riguardo, un'indagine è stata condotta
nella provincia di Milano, dove si presentav a
il problema dello sfollamento dalle cascin e
dei lavoratori non più addetti alle colture .
Si è fatto un piano edilizio, con il contribut o
dell'amministrazione provinciale, per oltre

1 .100 alloggi, con un costo assai limitat o

(si era nel 1952), di 1 milione e 700 mil a
lire per un alloggio di 5 vani . Si è scelto i l

tipo di casa a schiera, che unisce al vantaggi o
dell'elemento unifamiliare la comunione de i

muri laterali . La costruzione su corpo dop-
pio e su due piani è costituita al piano terre-

no da una cucina suddivisa da tramezz i

mobili onde ricavare la parte invernale e l a
parte più ampia per la, vita estiva ; un por-
tico aperto a levante rappresenta la natu-
rale continuazione dell'ambiente del giorn o

con lavatoio coperto ; al piano superiore son o

situate due camere da letto ; il gabinetto a

cacciata idraulica e la doccia costituiscon o

i servizi igienici indispensabili . Ogni alloggi o
copre una superficie di oltre 60 metri quadrat i

e ad essa compete un orto di circa 150 metr i

quadrati con rustici . Tali costruzioni dove -
vano servire a liberare la cascina dalle unit à
non più addette alla produzione, sì da consen-
tire alla proprietà di ammodernare gli al-
loggi destinati ai salariati agricoli .

Tale risultato è stato conseguito ; rimane ,

però, il problema della rottura della cascina,
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vale a dire della modifica della struttur a
abitativa della stessa, così da limitare la resi-
denza sul posto alle unità lavorative indispen-
sabili alla continuità del ciclo produttivo,
spostando gli altri lavoratori nelle borgate
agricole, cosicché possano partecipare alla vit a
della comunità ed utilizzare i servizi sociali .

Bisogna però dire che l'ammodernament o
si è attuato in misura assai ridotta, anche da
parte delle opere pie e degli enti di assistenza
e beneficenza, che pure hanno un largo patri-
monio nella provincia di Milano . Oggi sono in
corso dei programmi di trasformazione dell a
residenza rurale. Si è pure svolta un'indagin e
sull'edilizia rurale in rapporto al ridimensio-
namento dell'azienda agricola come conse-
guenza dello sviluppo della meccanizzazione,
al fine di accertare il fabbisogno effettivo d i
abitazioni, tenendo conto sia delle unità lavo-
rative che si renderanno disponibili nel tempo
e che dovranno passare ad attività industrial i
o terziarie, sia della classificazione professio-
nale delle unità lavorative impiegate nell e
aziende .

A Milano si verifica già un notevole ri-
chiamo da parte dell'industria; mi auguro
che, se sarà attuata un'adeguata politica d i
sviluppo, tale richiamo si manifesti in molte
altre zone di Italia .

Attraverso tale indagine si è constatato
che il problema più grave, anche per la pro-
vincia di Milano, è quello delle abitazioni per i
braccianti .

Si sono prese in considerazione le aziend e
della provincia di Milano con superficie supe-
riore alle 300 pertiche, cioè le medie e grand i
aziende che impiegano manodopera (salariat i
e braccianti) e che coprono una superfici e
di 120 mila ettari : si è poi calcolato l'investi-
mento globale necessario per modificare, ri-
modernandola, la struttura residenziale nell e
aziende agricole e per assicurare l 'abitazione
ai braccianti, accertandone la media in 11 5
mila lire per ettaro . Una precedente inchiesta
svolta nella regione lombarda dalla Cassa d i
risparmio delle province lombarde, aveva
calcolato un'incidenza della spesa per la si-
stemazione delle residenze rurali in 125 mil a
per ettaro .

La domanda che ci si pone riguarda la ri-
partizione di tale incidenza media di spesa ,
dato che le opere tipicamente di competenza
dell ' economia agricola, in quanto facenti part e
della struttura tecnico–economica della ca-
scina, dovranno essere a carico della proprietà ,
mentre spetta alla comunità provvedere e d
assicurare il diritto alla casa ai braccianti e
pertanto occuparsi dei centri rurali .

Ora, questa ripartizione varia da pro-
vincia a provincia, da regione a regione ,
secondo la posizione geografica, secondo i l
tipo di azienda. Per la provincia di Milano,
potremmo affermare che di queste 115 mil a
lire ad ettaro, da me accertate, grosso modo ,
un 30 per cento dovrebbe far carico alla
proprietà ed un 70 per cento dovrebbe fa r
carico alla comunità . Non è detto, però ,
che questo rapporto sia costante in tutt o
il territorio nazionale . Accertiamolo attra-
verso un 'indagine accurata . Se avessimo ap-
prontata la pianificazione territoriale di tutt e
le regioni, avremmo avuto a nostra dispo-
s.zione dati precisi . In attesa che si attu i
l' istituto regionale, noi potremmo anche de-
legare alle province il compito di promuovere
i piani al livello provinciale, per risolver e
il problema della residenza rurale e quell o
di avviare i lavoratori eccedenti all'industri a
(piani di sviluppo industriale) .

Se non possiamo in questa sede deter-
minare i contributi a carico della proprietà ,
deve rimanere ferma la denuncia dell'im-
pegno, e vorrei che l'onorevole ministro ne l
suo intervento tale impegno assumesse for-
malmente .

Onorevoli colleghi, l'approvazione dell a
legge, nel testo formulato dalla Commissione ,
a mio avviso, rappresenta un fatto positiv o
sul piano umano e sociale e sul piano tecnico .
Gli aspetti umani e sociali sono a voi tutt i
presenti ; l'aspetto tecnico si tradurrà in una
sperimentazione di nuove procedure, nella
affermazione di un principio quale quell o
dell'istituzione di comitati, se non proprio
per la pianificazione, almeno con compiti d i
programmazione .

L'esperienza non potrà essere che posi-
tiva ed il metodo proposto potrà essere
introdotto largamente nella legge organica
dell'edilizia sovvenzionata, adeguandolo a i
più vasti fini che essa si propone. Infine
vorrei far notare che l'esperimento coopera-
tivistico o comunque l'associarsi degli aspi-
ranti alle abitazioni per procedere diretta-
mente all'esecuzione dei fabbricati, anch e
per le costruzioni finanziate direttamente
dallo Stato, rappresenta un'innovazione ch e
va sottolineata e che darà nuovo slancio e
nuove iniziative ai lavoratori, chiamati all a
responsabilità esecutiva e che vedranno af-
fermarsi il diritto alla casa come una vera
conquista democratica . (Applausi – Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'o-
norevole Patrini . Ne ha facoltà .
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PATRINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, penso sia do-
veroso per chi vive in mezzo all 'onesta gente
rurale prendere, anche se per breve tempo ,
la parola su di un provvedimento tant o
giustamente atteso quale quello in discus-
sione, che affronta il grave problema della
costruzione di case per i braccianti e per i
salariati agricoli, problema riproposto al Par-
lamento sin dai primi giorni della presente
legislatura – esattamente il 10 luglio 1958 –
dalla proposta di legge Zanibelli, che m i
onoro di avere sottoscritto .

Bene si è fatto a sottoporre questo indi -
indilazionabile problema all'esame della Ca-
mera e lodevole certamente è l 'attenzione
che il Governo vi ha posto, consapevol e
come è, ed è sempre stato, che la casa sana ,
accogliente e decorosa è un bene talment e
alto per la dignità della persona e della
famiglia da essere elemento determinant e
di ogni elevazione sociale e morale ; atten-
zione che si è concretata nell'assicurare i n
un decennio lo stanziamento di ben 15 0
miliardi, che permettono di avviare il pro-
blema ad effettiva soluzione .

Sagge leggi hanno dato e danno, per
iniziativa del Governo, degne case ad altre
categorie . 1 quindi equo e doveroso questo
tempestivo intervento, che deve essere a
carico della intera comunità in favore d i
una categoria particolarmente bisognevol e
quale quella dei lavoratori agricoli .

Le leggi n . 215 del 1933 e n. 949 de l
1952 ed altre ancora, a ben pochi risultat i
hanno portato . Nell ' Italia settentrionale, no-
nostante gli apprezzabili mezzi finanziar i
messi a disposizione dalle casse di risparmio
(1,5 per cento sul conto interessi) e dall e
province – in particolare quella di Cremona –
(pure 1'1,5 per cento su interessi per chi
volesse operare la costruzione di case colo-
niche per braccianti sul piano dodecennale
in agricoltura), vi sono ancora, . secondo la
statistica della Cassa di risparmio delle pro -
vince lombarde, il 3,2 per cento di case
coloniche da demolire contro il 4,4 del 1934 ;
il 41,80 per cento che esigono grandi o me-
die riparazioni contro il 42,1 del 1934, ed i l
54,6 che non esigono riparazioni contro i l
53,5 del 1934, e non è detto che queste
ultime siano igienicamente a posto .

Certamente, poco o niente ha operat o
prima e dopo la guerra l'articolo 223 del testo
unico delle leggi sanitarie se le « Acli » provin-
ciali di Cremona, in una inchiesta estrema -
mente seria, cui detti pure il mio apport o
quale sindaco di un comune rurale, rilevarono

questa sconfortante situazione: il 53 per
cento delle cascine coloniche con intonaci ca-
scanti, il 61 per cento con pavimenti fessurati ,
iI 40 per cento con serramenti inefficienti, i l
15 per cento senza vetri e scuretti, il 26 pe r
cento con pavimenti sotto il livello dell'aia e
a volte dei campi, il 49 per cento con scal e
movibili, il 7 per cento con scale a pioli, il 9 1
per cento senza soffitta, il 76 per cento senza
canale di gronda, il 25 per cento con tetti ch e
non difendono dalla pioggia, ecc . Era infatt i
talmente grave la situazione – e lo è in gran
parte anche ora – che il prefetto il 31' agosto
1949 emanava le « disposizioni per l'igien e
degli abitati rurali », in conformità dell'arti-
colo 223 del testo unico delle leggi sanitarie 2 7
luglio 1934, n . 1265, in cui venivano stabilit e
le condizioni minime di abitabilità delle case
rurali e l'azione da svolgersi da parte dei sin-
daci della provincia. In questo regolamento i l
prefetto richiamava l'attenzione su alcun i
elementi, a conferma dell'indagine testé ci -
tata, e disponeva che i pavimenti del piano
terreno dovessero essere sollevati almeno 1 2
centimetri sul livello dei terreni, che tutti i
locali dovessero essere convenientemente in-
tonacati all'interno, che ogni locale destinato
all'abitazione dovesse ricevere aria 'e luce
direttamente dall'esterno, che la superfici e
complessiva delle finestre di ciascun vano non
dovesse essere inferiore a un ventesimo dell a
superficie del pavimento (il che significa ch e
vi è illuminazione indiretta e insufficiente) ,
che le scale di legno o simili dovessero esser e
foderate ed essere interiormente munite d i
corrimano e di ripari lungo la rampa e alla
sommità .

Bisogna anche pensare al fatto che è ri-
masto senza risultato il decreto prefettizi o
del 16 maggio 1946, che istituiva le commis-
sioni di accertamento sanitario per le case
coloniche, da nominarsi dai consigli comunali e
composte dal sindaco, dall'ufficiale sanitario ,
dal tecnico comunale e dai rappresentanti de i
contadini . E ciò si è verificato non certo sem-
pre per cattiva volontà della commissione ,
bensì per le difficoltà della prevista procedura .
Infatti, il 18 luglio 1952 la prefettura riba-
diva con un'altra circolare le norme di proce-
dura volute dall'articolo 47 del citato regola -
mento e dai commi secondo e terzo dell 'ar-
ticolo 223 della citata legge . sanitaria. Dif-
ficoltà gravi che lasciavano e lasciano nel-
l'amarezza della quasi incapacità a fare ch i
doveva e deve applicare tali norme .

Nella mia città, nell ' ottobre del 1955 ,
venne tenuto un convegno di studi per sindac-
e dirigenti contadini, membri della commis-
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sione comunale, nel quale emerse, per l a
zona del cremasco, che, oltre i disagi dell a
non abitabilità per le condizioni delle case ,
vi era una media di ben 1,88 persone-
vano; il che porta a concludere che, se s i
guardano da vicino le cascine, vi si trov a
tanta miseria che non può non impensierire ,
e che la ragione non ultima dell ' allontana-
mento dei lavoratori agricoli dai campi, pe r
altre vie, non sempre professionalmente mi-
gliori, consiste nel carattere non accogliente ,
malsano e sovraffollato dell'abitazione . Quel
convegno concluse ì suoi lavori auspicand o
una legge che risolvesse, come era stato fatt o
per altre categorie, il problema della casa
anche per i lavoratori agricoli dipendenti .

Se consideriamo, poi, che, per fortuna, i
nostri comuni, anche quelli rurali, si avviano
a diventare accoglienti centri per le vigil i
attenzioni dei nostri amministratori, e che
un po ' ovunque sono sorti o sorgono edifici
scolastici nuovi, la soluzione del problem a
diventa ancora più urgente, se non vogliamo
creare anche nello scolaro dei centri rurali
un disagio ed una ripulsa interiore verso la
propria casa.Diamo quindi ai contadini questo
strumento efficace perché anch'essi abbiano
pari cittadinanza nello Stato democratico .
Ecco alcune delle ragioni per cui ho aderito
e ho contribuito a porre il problema alla
Camera e ho ammirato, ripeto, il lodevol e
e significativo intervento del Governo .

Non nutro le perplessità dell'onorevol e
Ivano Curti per quanto concerne la costru-
zione di case sufficientemente rispondent i
alle esigenze dei contadini, e cioè case solide ,
durevoli o altro, in quanto, per l'elabora-
zione del regolamento previsto dall'articolo 2
del testo della Commissione, si può far te-
soro di esperienze già acquisite da alcun e
amministrazioni comunali e provinciali, e c i
si può giovare di progetti di case fatti da
collegi di geometri, anche della mia provincia ,
e dei regolamenti per nuove costruzioni
emanati dai prefetti, nonché deliberati dall e
amministrazioni locali, alquanto idonei pe r
superare le richiamate perplessità .

E sufficiente lo stanziamento previsto
all'articolo 5 del testo della Commissione pe r
risolvere il problema ? Probabilmente no .
Ma se vi aggiungiamo altre fonti, qual i
quelle disposte dalle leggi n. 215 e n . 949 e
dal « piano verde », ed altre iniziative gi à
sperimentate da amministrazioni provinciali ,
quali quella di Milano, la mia ed altre pro -
vince, iniziative che mi auguro continuino,
si vedrà, anche alla luce dell'inchiesta pro-
mossa dall'onorevole Camangi, che condivi -

do, quali eventuali ulteriori provvedimenti s i
dovranno prendere . E sono certo che il Gover-
no, come è stato largo in questa occasione, su-
perando quanto previsto dalle stesse propost e
di legge, non si farà certamente sollecitar e
per ulteriori, se necessario anche massicc i
interventi .

Intanto portiamo avanti quello che ci s i
propone, nella speranza che si superino le
perplessità della Commissione del bilancio e
del relatore, che condivido, riguardo all'arti-
colo 5 del testo della Commissione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor ministro, il mio breve e modesto inter -
vento vuole significare testimonianza dell e
giuste esigenze degli onesti lavoratori dell a
terra, che con ansia attendono dal Parla -
mento lo strumento che dia loro, come gi à
ad altre benemerite categorie di lavoratori ,
una casa che sia degna della loro libertà, del
loro senso morale, che conservi loro fiduci a
nella società che noi qui rappresentiamo e ch e
sia bella corona al vivo e intelligente sorris o
dei loro numerosi figli . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Daniele. Ne ha facoltà .

DANIELE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, avrei preferito fare soltanto una
breve dichiarazione di voto, anche a nom e
del mio gruppo e naturalmente favorevole ,
sul provvedimento che è ora sottoposto a l
nostro esame, perché le alte finalità morali ,
economiche e sociali a cui esso si ispira sono
tanto evidenti da rendere del tutto inutil i
ulteriori discussioni di carattere generale ,
mentre dovremmo soffermarci se mai sull a
migliore formulazione degli articoli . Sono
tanti, infatti, i motivi che ci dividono, che
noi dovremmo almeno approfittare di argo-
menti come questi, sui quali tutti i settor i
della Camera- possono essere concordi, per
sospendere una volta tanto i nostri contra-
sti ed adempiere quello che dovrebbe es-
sere veramente il nostro lavoro, e cioè quello
di fare leggi che possano avere, per quant o
possibile, una perfetta applicazione .

Ma, sia dalla relazione di minoranza sia
dall'andamento della discussione svoltasi ne i
giorni scorsi, sono emerse delle prese d i
posizione e delle impostazioni che rendon o
necessari dei pur brevi chiarimenti, perché ,
innanzitutto, si è tentato di minimizzare
quella che è la vera portata del provvedi -
mento, con l'intenzione evidentemente d i
far credere alle masse contadine che ess o
costituisce un ripiego che solo in minim a
parte va incontro alle loro necessità e che
trasferisce allo Stato, e quindi .alla colletti-
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vità, oneri che dovrebbero essere invece a.
carico della proprietà fondiaria; e poi, per
tentare di giustificare tale non esatta affer-
mazione, si è presentata una visione de l
tutto fantastica di quelle che sono Ie condi-
zioni, nelle loro cause e nelle loro manifesta-
zioni, dell'edilizia rurale nel nostro paese .

Ora, che i 15 miliardi stanziati annual-
mente e per dieci anni sul bilancio dell o
Stato da questa legge siano pochi di fronte
a quello che si vorrebbe fare per migliorare
le condizioni di abitabilità delle categorie
rurali, nessuno certamente intenderà ne-
garlo; ma, poiché anche qui, come in altri
fenomeni di carattere economico, non s i
tratta di volontà ma di possibilità, è anch e
onesto riconoscere che quel che la legge
prevede costituisce effettivamente tutto quello
che attualmente si può fare e si deve fare, s e
si rapportano quelle che sono le reali neces-
sità dell'edilizia in agricoltura alle possibi-
lità economiche ed al problema più gene-
rale dell'edilizia popolare del nostro paese .

In primo luogo, è da contestare che l e
condizioni edilizie del settore agricolo sian o
peggiori di quelle che si riscontrano negl i
altri settori, perché anzi i maggiori agglo-
meramenti, la maggiore percentuale di abi-
tazioni igienicamente malsane si riscontran o
non nelle campagne, ma nei grandi centr i
urbani: basti pensare a tal proposito a i
« bassi » di Napoli, di Bari e di tante altre
città ed alle baracche che circondano i nostr i
capoluoghi più grandi, più moderni, più
belli, a cominciare da Roma .

Con questo non si vuole certamente dire
che non vi siano delle zone in cui le abita-
zioni rurali sono in condizioni deplorevoli e
che il relativo problema non debba essere
affrontato e risolto . L necessario però ch e
ciò avvenga con la necessaria tempestività
e gradualità, perché il problema della casa
è, nel nostro come in molti altri paesi, un
problema secolare, che, mentre si risolve ,
continuamente si ripresenta, come ad esem-
pio si riscontra nella stessa Unione Sovietica .
Chi ha qualche conoscenza dell 'economia
rurale di tale nazione e conosce quindi l'an-
damento e la sistemazione dei kollchoz, l e
grandi aziende collettive in cui si svolge gra n
parte dell 'agricoltura russa, sa che ve ne
è una parte in cui le abitazioni sono moder-
nissime e presentano condizioni notevolmet e
superiori alle medie condizioni edilizie d i
quel paese, che notoriamente sono diverse e
certamente inferiori a quelle della maggio r
parte dei paesi occidentali, compreso i l
nostro, mentre ve ne sono altri (e sono i più

numerosi, come si rileva da dati ufficial i
provenienti da fonti sovietiche) in cui le abi-
tazioni rurali non sono altro che le vecchie
« isbe » dell'epoca zarista, che certament e
i governanti comunisti avrebbero volut o
sostituire negli oltre quaranta anni da quand o
hanno conquistato il potere, se non ne fos-
sero stati impediti da ragioni economiche e
sociali su cui qui non starò a dilungarmi, ma
che, nonostante le così diverse condizioni d i
vita, sono in fondo le stesse ragioni che qu i
in Italia provocherebbero profondi turba -
menti in tutti i settori, con grave danno dell e
stesse categorie contadine, ove dovesse es-
sere attuato il vastissimo ed accelerato piano
di edilizia rurale che le sinistre vanno pro-
pugnando per evidenti ragioni politiche .

In secondo luogo è necessario, per dover e
di lealtà e per ristabilire la verità, respinger e
le gravissime e generiche accuse di essere l a
principale responsabile delle deplorevoli con -
dizioni che si riscontrano in Italia per l 'edilizia
rurale mosse alla proprietà fondiaria anch e
da colleghi della maggioranza, ma special-
mente e soprattutto nella relazione di mino-
ranza degli onorevoli Scarpa e Ricca, nella
quale, tra l 'altro, si legge persino che « que-
sto stato di cose si è determinato perché d a
molti e molti decenni, spesso da più di u n
secolo, la proprietà terriera non ha reinve-
stito quasi una sola lira di rendita fondiari a
per rinnovare i fabbricati rurali » .

Per far ciò, diamo un rapido sguardo
all'edilizia rurale di tutta Italia, incomin-
ciando subito con il constatare che vi è una
vastissima zona, che comprende gran part e
del Mezzogiorno, in cui la proprietà fondiari a
non ha proprio nulla a che fare con le abita-
zioni dei contadini . In essa, infatti, ogn i
contadino ha la propria abitazione, o in
affitto o in proprietà, nel paese, ed egli va a
prestare la sua opera presso le aziende più o
meno lontane, per ritornare nel centro abitat o
dove ha la famiglia non appena Io può, a
causa di una mentalità assai diffusa e che
anzi si va sempre più diffondendo, per l a
quale si preferisce l'insediamento urban o
all'insediamento sparso. Tanto è vero che
attualmente vi sono abitazioni costruite da -
gli enti di riforma fondiaria che rimangono
spopolate (molte per la maggior parte del-
l'anno e non poche per tutto l'anno), perch é
le famiglie degli assegnatari preferiscono l e
case del paese, anche se malsane e non certa-
mente in condizioni ideali di abitabilità ,
nelle quali sono precedentemente vissute .

Nessun carico alla proprietà fondiaria
può essere inoltre evidentemente fatto per i
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coltivatori diretti che non hanno una casa
abbastanza confortevole perché, anche se
essi non sono pochi, altra accusa non potrebb e
loro essere fatta oltre quella della povertà ,
che permane nonostante le agevolazioni d i
cui godono e le amorevoli cure dell 'onorevole
Bonomi .

Delimitato così il campo dell'indagine ,
risulta indiscutibile – e io non voglio affermare
il contrario – una certa carenza della pro-
prietà fondiaria circa la costruzione di nuov i
fabbricati e la riparazione di quelli esistent i
per quel che riguarda le abitazioni dei propri
dipendenti . Una delle cause di tale fenomen o
risiede però nel fatto che le grandi trasforma-
zioni verificatesi in Italia nel corso degli ultim i
decenni sono state specialmente effettuat e
mediante il sistema dell 'appoderamento, per
cui in molte zone sono state, sì, costruit e
nuove abitazioni dai proprietari delle aziende ,
ma si è trattato quasi esclusivamente di cas e
coloniche destinate non a braccianti o a sala-
riati, ma ai mezzadri e coloni che sono stat i
introdotti appunto in seguito all 'appodera-
mento ; basti pensare a tal proposito all a
bassa padana, al Lazio ed allo stesso Mezzo -
giorno, in cui, anche e specialmente per opera
della proprietà fondiaria, si è verificato un
vero rifiorire dell 'edilizia rurale, ma natural -
mente in un campo che esula dall'applicazion e
della presente legge, la quale considera esclu-
sivamente i lavoratori agricoli dipendenti .

Per i casi, invece, di vero e proprio disin-
teressamento è indiscutibile che principale
responsabile deve ritenersi la politica agraria
fin qui seguita, la quale sembra aver fatt o
tutto il possibile per scoraggiare le miglior i
iniziative .

Fino a qualche decennio fa e nel lungo
corso dei secoli, infatti, i miglioramenti d i
maggiore importanza per la nostra agricol-
tura sono stati eseguiti per opera della ricchez-
za mobile che dalla città tendeva ad emi-
grare nelle campagne, perché industriali ,
commercianti e professionisti erano solit i
impiegare i loro risparmi in investimenti fon -
diari, e quindi anche nella costruzione d i
nuovi fabbricati rurali, anche perché tale
impiego, pur essendo meno remunerativo ,
aveva allora allettanti prerogative di nobilt à
e di sicurezza . Attualmente ciò non si veri -
fica più, né capitale fresco affluisce nella cam-
pagna, che per suo conto è incapace a for-
marlo in adeguata quantità, perché, con i
chiari di luna che corrono, occuparsi oggi d i
agricoltura significa farsi accusare dai disin-
teressatissimi dirigenti sindacali quale disu-
tile e sfruttatore del popolo .

Per quel che riguarda poi specificata-
mente i fabbricati rurali, bisogna ricordar e
inoltre quel che è avvenuto recentemente
con l'attuazione della riforma fondiaria, co n
la quale non si è voluto corrispondere alcu n
indennizzo per i fabbricati rurali espropriati ,
i quali sono stati quindi del tutto confiscati .
Si è verificato il caso di agricoltori i qual i
avevano costruito nei loro latifondi, impie-
gandovi ingenti capitali quasi sempre -no n
loro, fabbricati veramente meritevoli di ogni
considerazione per i criteri con cui eran o
progettati e per le condizioni di abitabilit à
che offrivano ai dirigenti delle aziende, e
che se li son visti portare via senza nemmen o
un ringraziamento, sol perché le leggi d i
riforma, che se non hanno altri meriti hanno
certamente quello di essere fatte con i piedi ,
stabiliscono la misura dell ' indennizzo in bas e
ai redditi riportati in catasto, il quale, come
è noto, ai fabbricati compresi nelle aziend e
non assegna reddito alcuno .

Con questi precedenti e con queste espe-
rienze chi potrebbe essere così pazzo, tra
coloro che alla riforma sono sfuggiti o ch e
dopo la riforma hanno conservato una part e
delle proprie aziende, da mettersi a costruir e
nuovi fabbricati od a riattare quelli già esi-
stenti ?

Porsi questa domanda non significa cer-
tamente voler difendere ad ogni costo pro-
prietari privi di quel senso di responsabilit à
sociale e morale che essi indubbiament e
dovrebbero avere o che non hanno saput o
fare neanche un calcolo elementare delle lor o
convenienze economiche, come pretendono
i relatori di minoranza, ma significa soltanto
fare delle amare constatazioni il cui fonda -
mento di verità non può essere messo in
dubbio da nessuno .

Vi sono per altro .anche altre cause per
così dire spontanee e naturali che giustifi-
cano l 'apparente disinteressamento della pro-
prietà anche nei casi e nelle zone in cu i
sembrerebbe essere più evidente e che son o
stati messi particolarmente in risalto durante
la discussione di questa legge, in cui si è
fatto spesso riferimento alle cascine lom-
barde e piemontesi . Tra queste, quelle con -
dotte direttamente hanno fabbricati rural i
che presentano un livello generalmente su-
periore a quello delle aziende condotte i n
affitto, per cui è da ritenersi che una dell e
suddette cause è appunto il contratto d i
affitto consuetudinario, il quale pone la ma-
nutenzione ordinaria a carico dell'affittuario ,
che naturalmente, non essendo proprietari o
dello stabile e avendo soprattutto interesse
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a fare quelle spese che gli procurano un mag-
giore utile netto, tende generalmente a tra-
scurarla .

Così di anno in anno i piccoli danni ,
che se riparati in tempo avrebbero compor-
tato spese di lieve entità e frazionate nel
tempo, si assommano e si aggravano e fini-
scono ad un certo punto per rendere necessarie
grosse riparazioni ed, a volte, veri rifaciment i
che dovrebbero andare a carico della proprietà ,
e quindi della rendita fondiaria, la quale ge-
neralmente non è in grado di far fronte a
spese improvvise così ingenti . Piaccia o non
piaccia, infatti, è un dato di fatto facilment e
dirnostrabile che i capitali investiti nei ter-
reni sono quelli che si capitalizzano al li -
vello più basso d'interesse e che lo stesso red-
dito agricolo nel suo complesso è così basso ,
per se stesso e in rapporto a quello di altr i
settori, che esso può reintegrare appena l e
spese di esercizio, le quali generalmente, pe r
la legge dell'utilità marginale, aumentano i n
misura maggiore della produzione .

Nella relazione di minoranza è detto ch e
« la classe dirigente agraria » rifiuta « ogni in -
vestimento nelle case per gretti criteri d i
redditività in opposizione al criterio di pro-
duttività » . Ora ciò, mi sia consentito di
dirlo, non ha proprio alcun significato, per-
ché un maggior reddito è sempre collegato a
una maggiore produttività, mentre nessun o
può affermare che un agricoltore possa ot-
tenere dalla sua azienda sia un maggio r
reddito sia una maggiore produzione inve-
stendo i capitali di cui può disporre in fab-
bricati rurali, anziché, ad esempio, in con -
cimi, in macchine agricole o comunque i n
qualsiasi altro mezzo atto a determinare u n
effettivo incremento qualitativo e quantita-
tivo della produzione .

Se è vero, infine, che vi sono delle dispo-
sizioni legislative che, appunto per le su e
condizioni di precarietà, concedono notevol i
aiuti alla proprietà fondiaria per l 'esecuzione
di miglioramenti e quindi anche per la costru-
zione di fabbricati rurali, non è affatto ver o
che deve attribuirsi all'indolenza ed all ' ingor-
digia dei proprietari il non aver approfittat o
adeguatamente di tali agevolazioni . A pre-
scindere, infatti, che le somme stanziate a
tale scopo sono limitate, per cui molte do-
mande rimangono inevase, delle due leggi pi ù
importanti (quella n . 215 del 1933 e quella
n . 949 del 1952) la prima prevede un contri-
buto massimo, in conto capitale, inferiore a l
40 per cento, per cui il proprietario che co-
struisce un fabbricato deve sempre cacciar e
di tasca sua il rimanente 60 per cento, cosa

che quasi mai può fare, a meno che si
tratti di un appoderamento che consent a
un notevole aumento di reddito, mentre la,
seconda offre un contributo sugli interess i
delle somme prese in prestito, nella misur a
massima del 75 per cento dell'importo del -
l'opera da realizzare, ciò che esige, oltr e
alla disponibilità del rimanente 25 per cento ,
anche la restituzione del capitale preso i n
prestito in soli 12 anni, periodo di temp o
troppo breve perché un fabbricato rural e
possa ammortizzarsi e insieme consentire i l
pagamento degli interessi, sia pure ridotti .

Ciò, del resto, è stato già riconosciuto pe r
l'edilizia popolare urbana, per la quale vien e
concesso un periodo di riscatto molto pi ù
lungo.

Può concludersi, quindi, che le condizion i
quasi sempre non buone e non di rado deplo-
revoli delle abitazioni rurali non sono da attri-
buirai, almeno nella generalità dei casi, a
colpa della proprietà terriera, come i collegh i
della maggioranza fanno intravedere fra l e
righe e come i colleghi della minoranza social-
comunista apertamente dichiarano, anche per -
ché, se essi fossero nel vero, non si compren-
derebbe come mai le aziende di proprietà (l i
opere pie e di enti morali, molto estese in al -
cune zone e specialmente nella pianura pa-
dana, stanno, per quanto riguarda i fabbricati ,
come ed anzi peggio di quelle di proprietà
privata, come viene riconosciuto dagli stess i
onorevoli relatori, mentre sarebbe evident e
la convenienza per tali aziende, ove ess a
effettivamente ci fosse, di servirsi dei contri-
buti concessi dallo Stato per conservare e d
anzi incrementare il proprio patrimonio edi-
lizio .

Senza voler perciò prendere le difese d i
nessuno che non lo meriti e senza voler dimi-
nuire l ' importanza del problema, io ho sentit o
il dovere, soltanto il dovere, di prospettare
l'opportunità che, discutendosi queste pro -
poste di legge, che costituiscono un atto d i
solidarietà che i lavoratori della terra certa -
mente meritano, si abbandonino imposta-
zioni che hanno soltanto un significato di
lotta di classe, non si lancino a scopi demago-
gici accuse infondate e non si chieda all'agri-
coltura quello che essa non può dare, cioè che
le vengano imposti ulteriori contributi, oltr e
a quelli, in atto già eccessivamente onerosi .

Ed a proposito di ciò mi sia consentit o
ancora di far rilevare agli onorevoli relator i
di minoranza che, quando essi affermano che
glí agricoltori che tanto si lamentano dei con-
tributi unificati dovrebbero pagare soltant o
a tale titolo molto di più di quanto attuai-
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mente pagano, perché gli oneri previdenziali i
ammontano in agricoltura soltanto a 50
miliardi di lire contro 2.500 miliardi di pro -
dotto netto conseguito nel 1957, mentre
nell'industria tali oneri salgono nientemen o
che a 1 .200 miliardi su 5 .891 miliardi di pro -
dotto netto, con un'incidenza rispettiva quin-
di del 2,07 e del 20,3 per cento, ciò costituisce
indiscutibilmente una falsità e le cifre da
essi riportate sono fantastiche e contrastan o
assolutamente con la realtà .

Come mai l'industria avrebbe infatti po-
tuto pagare, nel 1958, 1 .200 miliardi di con-
tributi previdenziali, quando dai dati uffi-
ciali in nostro possesso risulta che nello
stesso anno tutti i contributi riscossi da tutt i
gli istituti previdenziali non raggiungono i
1 .470 miliardi, tenendo presenti, si bad i
bene, gli oneri che vanno a carico, oltre ch e
degli agricoltori e degli industriali, anche d i
tutte le altre categorie, dagli impiegati all a
gente di mare, dagli artigiani ai pescatori ,
dagli addetti al commercio al professionisti ?
Non sono questi i criteri con cui si posson o
sostenere delle impostazioni che, di fronte al
quadro della realtà, avrebbero bisogno di
ben altra ponderazione, se si vogliono vera -
mente fare gli interessi del paese e dell e
stesse categorie cui le provvidenze che c i
apprestiamo ad approvare sono destinate !

Fatte queste considerazioni di carattere
generale, mi soffermerò ora soltanto breve-
mente sulle questioni di merito, richiamand o
innanzi tutto l'attenzione degli onorevoli
colleghi sul fatto che è necessario stabilire
con maggiore . chiarezza come sarà fatta l a
ripartizione dei fondi disponibili, sia nell'am-
bito nazionale e provinciale, sia per quel che
si riferisce all'assegnazione dei singoli fab-
bricati .

Purtroppo con i 15 miliardi annualment e
disponibili si potrà far fronte soltanto a d
una piccola parte delle prevedibili necessità ,
e, poiché quindi si presenterà il problem a
della scelta, bisognerà stare bene attenti
perché effettivamente la scelta avvenga se-
condo gli interessi e i bisogni dei singoli la-
voratori e delle diverse zone e non si ripetan o
gli errori e le soverchierie a cui dà luogo at-
tualmente l'applicazione di altre leggi edi-
lizie, per cui, ad esempio, i fondi per le coope-
rative vengono per lo più erogati soltant o
dietro pressioni politiche o personali e l'as-
segnazione degli appartamenti costruiti dal -
l' I . N. A.-Casa o dall'Istituto delle case po-
polari vien fatta in base a criteri che non d i
rado contrastano con quelle che sono le
effettive necessità dei richiedenti .

Inoltre, dato che si pone il problema dell a
scelta, sarà necessario limitare l'intervento
massiccio e diretto degli enti di gestione nell e
zone in cui effettivamente si presentano l e
esigenze più impellenti, per evitare una pol-
verizzazione degli scarsi mezzi disponibil i
che favorirebbe appunto quelle assegnazion i
non sempre giustificate a cui ho fatto cenno
poco fa. Nelle altre zone, invece, la legge
dovrebbe operare quasi esclusivamente me-
diante l 'applicazione dell'articolo 9 del testo
della Commissione, e cioè con la concession e
di contributi ai lavoratori singoli o associat i
che provvedono direttamente alla costru-
zione o al riattamento della propria abita-
zione .

Per quel che riguarda le segreterie dei
comitati provinciali, non sarei favorevole
alla disposizione contenuta all'articolo 7 che
ne fissa la sede presso gli enti di gestione, e
ciò sia perché di tali enti sarebbe inutil e
la costituzione in quelle province in cui í
contributi saranno concessi direttamente in
base all'articolo 9, sia perché una oramai
lunga esperienza ci dice che quando le

	

se -
greterie degli organi deliberativi vengon o
allogate presso gli organi esecutivi quest i
ultimi finiscono sempre per prendere il so-
pravvento e per usurpare le competenze dei
primi, che molte volte si limitano all'appro-
vazione esclusivamente formale di pratiche ,
oltre che istruite, anche decise in precedenza .
Sarebbe pertanto opportuno che le segreteri e
dei comitati provinciali venissero in ogni caso
affidate agli uffici provinciali del genio civile .

Non è opportuno, infine, che tra gli ent i
di gestione siano compresi, come è stabilit o
nell'articolo 4, anche gli enti di riforma fon-
diaria, e ciò per diverse ragioni . Gli enti d i
riforma, tutti ormai lo riconoscono, nel campo
dell'edilizia non hanno fatto veramente buona
prova, in quanto hanno costruito con criteri
edilizi spesso non idonei e con prezzi quas i
sempre eccessivi (e l'onorevole relatore pe r
la maggioranza ha fatto cenno di ciò a pro-
posito dei fabbricati costruiti direttament e
dagli assegnatari che, oltre ad essere costat i
di meno, sono anche risultati migliori), ed
essi, d'altra parte, hanno completata orama i
la loro opera di colonizzazione, per cui no n
sarebbe opportuno affidare loro nuovi com-
piti soltanto per giustificare la sopravvivenza
di costose impalcature . Meglio sarebbe invec e
far funzionare in tutte le province, qual i
enti di gestione, soltanto gli uffici del geni o
civile, anche perché si possa realizzare un a
uniformità di criteri in tutto il paese, ma i n
ogni caso, ove dovesse essere mantenuto i l
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principio di includere gli enti di riforma tra
gli enti di gestione, sarebbe necessario inclu-
dere, insieme con essi, anche i consorzi di
bonifica, che certamente non presentano mi-
nori referenze in proposito .

Di altre piccole quistioni mi occuperò, s e
necessario, in sede di discussione degli arti -
coli, per quanto ritenga che il testo della Com-
missione debba essere approvato con le mi-
nori modificazioni possibili, sia perché ess o
rappresenta un notevole esempio di brevità ,
(e noi che spesso siamo troppo prolissi quand o
prepariamo le leggi, dobbiamo compiacerci
che un problema così importante sia stat o
formulato in soli 11 articoli) sia perché ,
in fondo, non dobbiamo farci eccessive illu-
sione sulla perfezione delle leggi, che molte
volte, quanto più scendono in dettagli, tant o
più diventano di difficile applicazione e si
prestano all'evasione. Quasi tutte le leggi
diventano buone quando vi è la buona volont à
di applicarle, e perciò io desidero chiudere
questo mio modesto intervento con l'auguri o
che il potere esecutivo, quando dovrà ser-
virsi di questo strumento che noi gli stiamo
preparando per andare incontro a chi, vivend o
nei campi, ha la necessità, anzi il diritto d i
avere una casa corrispondente alle esigenze
della vita moderna, sappia farlo con equit à
e con giustizia, tenendo presenti non interessi
politici, ma esclusivamente gli interessi d i
tutti i lavoratori della terra . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Calvi . Ne ha facoltà .

CALVI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, prendo la parola, dopo una serie d i
interventi che renderebbero un po' superfluo
forse iI mio discorso, solo per chiarire alcun i
aspetti del problema in discussione . Non en-
trerò negli aspetti tecnici della legge, special -
mente dopo il magnifico ed esauriente inter -
vento del mio collega e amico onorevole Ripa -
monti, che questa mattina tutti abbiam o
ascoltato con molto interesse, e preannuncio
la mia adesione alla proposta di legge ch e
l'onorevole Zanibelli ed altri hanno presen-
tato per la costruzione di case per i contadini .
Il problema è grave . Non tornerò a ricordare
quel che la letteratura di questi anni ha scritt o
sulle condizioni dei lavoratori della terra ,
specialmente salariati e braccianti, del sud e
del centro Italia, ma anche di certe plagh e
non troppo felici del nord . S'è scritto molto
per quanto riguarda l'aspetto morale d i
questo problema. Io ho avuto l'onore e la
fortuna di partecipare all'inchiesta parlamen-
tare sulle condizioni dei lavoratori nelle pro -

vince di Ferrara, Catania e Salerno, propri o
per quanto riguarda il settore dell'agricol-
tura, e ho potuto rendermi conto quanto sia
urgente, anche sotto l'aspetto morale, la solu-
zione del problema delle abitazioni per i
contadini .

Sono stati scritti molti volumi sull'aspett o
igienico del problema ed io mi limiterò perci ò
a rilevare che l'abitazione del lavoratore dell a
terra spesso è tuttora in una situazione inci-
vile, non solo in determinate regioni del -
l'Italia meridionale, descritte quasi com e
piaghe selvagge e distaccate dal resto del paese ,
ma anche in certe zone del settentrione .
Ma mi pare di dover rilevare – come, del
resto, ha fatto l'onorevole Pavan citando il
parere del professor Montanari e come h a
detto stamane il collega ed amico onorevol e
Ripamonti – un aspetto interessante del pro-
blema: quello produttivo .

Non starò qui a leggere la relazione, m a
di essa mi basta ricordare la parte riferita a l
professor Montanari, il quale, facendo un'ana-
lisi dettagliata delle funzioni che assolve l a
casa contadina, afferma che la casa può essere
ritenuta non soltanto un bene di consumo, m a
anche un bene strumentale, in quanto con-
corre allo sviluppo della produzione .

È certo che la casa in genere, ed in parti -
colare quella contadina, che è legata al luogo
di lavoro, più risponde alle esigenze umane
civili e morali del contadino, più assume
l'aspetto di complemento della produzione ,
in quanto pone il lavoratore agricolo nelle
condizioni migliori per poter svolgere l a
propria attività .

La gravità del problema è dimostrata, a
mio modo di vedere, proprio dalla situazione
della mia provincia, quella di Milano, pro-
vincia che indubbiamente ha il maggiore
reddito pro capite non soltanto per tutte le
attività economiche in generale, ma anche nel
campo dell'agricoltura . Ricordo che, conver-
sando con un amico del meridione, questi m i
chiedeva scherzosamente se nel milanese le
patate venivano seminate sulle terrazze de i
grattacieli . Non sembra vero, onorevoli col-
leghi, ma effettivamente la provincia d i
Milano, malgrado l'intenso sviluppo indu-
striale, è anche una delle più importanti per
la produzione agricola, specie nella bass a
milanese . Fino a dieci anni fa vi erano ben 6 0
mila salariati e braccianti agricoli .

Ebbene, onorevoli colleghi, nella provin-
cia di Milano, che, ripeto, ha il maggior red-
dito pro capite nel campo dell'agricoltura
(primato contrastato credo solo dalla pro-
vincia di Pavia), una recente statistica ela-
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borata dalla Cassa di risparmio delle pro -
vince lombarde ha stabilito che il 3,2 pe r
cento delle abitazioni coloniche è da demo -
lire e il 41,8 per cento da riparare . E biso-
gnerebbe intendersi sul vero significato di
questa parola, perché la gamma delle abita-
zioni da riparare è molto vasta .

Ora, se il problema sta in questi termini
per quanto riguarda la provincia di Milano, è
ovvio dedurne che molto più grave deve es-
sere per altre zone .

È vero che in agricoltura i redditi sono au-
mentati . Non sono un economista, ma so che
con un minore numero di occupati la produ-
zione è aumentata, forse per il fatto ch e
molti problemi che gravavano l'agricoltur a
sono stati risolti, forse anche a causa dell'in-
tervento sempre più necessario della mecca-
nizzazione. Se tutte queste cose sono vere (l e
esigenze morali e quelle igieniche e che la cas a
contadina è bene strumentale e non soltant o
di consumo), è evidente la necessità e l'urgenza
che questo problema venga portato a soluzione ,
poiché esso è legato, in definitiva, allo svilup-
po economico del paese . Ma proprio per tutt i
questi motivi ricordati, se volessimo portare
agli estremi il ragionamento, dovremmo dire :
le case le costruiscano i padroni ; e il discors o
sarebbe finito. Infatti i padroni, anche per
l 'alloggio, hanno degli obblighi morali vers o
i dipendenti, dal momento che la casa per
il contadino è prevalentemente legata al post o
di lavoro . In certo modo, il datore di lavoro
dovrebbe procurare l 'abitazione al contadino
così come il proprietario dello stabilimento
la procura al portiere . Insomma : se la casa è
legata al luogo di lavoro, alla permanenza
su di esso, al punto che la si definisce quasi
un bene strumentale e non solo di consumo ,
toccherebbe all'impresa provvedere alla cas a
per il lavoratore della terra considerandola
anch'essa come una quota di salario . Infatti
esistono già disposizioni contrattuali e di
legge che disciplinano questa questione pe r
talune categorie .

Non si tratta quindi di una novità . Sarà
forse perché io non m'intendo molto di tal i
questioni, a differenza degli onorevoli Pa-
van e Zanibelli, ma certo è che mi meravigli o
per il fatto che vi siano dei lavoratori dell a
terra i quali non godono di questo diritto .

A quanto già è stato detto occorre ag-
giungere un altro aspetto alla situazione ,
non scevro di interesse . Durante tutti quest i
anni, anche nella provincia di Milano si è
fatto di tutto per ottenere che almeno l e
riparazioni fossero eseguite a norma dell e
disposizioni legislative e regolamentari esi -

stenti . Purtroppo la risposta è che tali norme
non vengono applicate e non c 'è nessuno che
riesca a farle rispettare. Dianzi ha parlato
l'onorevole Patrini, il , quale è sindaco, e ha
ricordato la sua esperienza personale : esi-
stono le norme di legge ed i regolamenti, m a
neanche il sindaco animato dalla massima
buona volontà riesce a farli rispettare . È
un mistero : nell'architettura del nostro Stato
moderno vi sono delle leggi che non funzio-
nano; si potrebbe pensare a macchine co n
ruote inutili che finiscono per arrugginirsi ,
sicché non si capisce a cosa servano dal mo-
mento che non raggiungono il loro scopo . È
pertanto necessario che il Parlamento affront i
il problema in modo idoneo, sulla base d i
questo progetto di legge che ci è stato sotto -
posto .

Veniamo ora ad un altro aspetto del prov-
vedimento e dello stesso dibattito svoltosi .
E stata mossa una critica ai presentatori
della proposta di legge Zanibelli, quindi anche
a me che ho apposto ad essa la mia firma, pe r
il fatto che noi avremmo rinunciato ad un
principio, quello di far concorrere le parti in-
teressate, che sarebbero precisamente quattro ,
per adottare invece il principio di porre
l'onere a carico della collettività.

In proposito vorrei fare una osserva-
zione, che forse rappresenta il rilievo pi ù
importante del mio intervento . Il problema,
se vogliamo teorizzare all'infinito e per le
ragioni che ho già detto, per se stesso è pro-
blema sindacale perché riguarda una deter-
minata categoria di lavoratori ; è problema
sindacale nel senso che lo Stato – sempre i n
teoria, non certo in pratica – non sarebb e
tenuto ad occuparsi degli interessi di parti-
colari categorie, altrimenti compirebbe dell e
ingiustizie, giacché con i soldi di tutti i con-
tribuenti verrebbe ad aiutare determinate ca-
tegorie e non altre . E non si dica: lo Stato
deve intervenire perché si tratta di categorie
povere; questa osservazione la farò anch'io
tra poco, ma in astratto è difficile stabilire
la scala dei poveri e dei non poveri . Quindi ,
trattandosi di interessi di categoria, è chiar o
che il problema ha carattere sindacale, pe r
cui, ripeto ancora, volendo teorizzare, do-
vrebbe essere risolto nella sua sede naturale .
Così come si stabiliscono il salario e la parte-
cipazione in natura, si dovrebbero stabilir e
tra le parti anche le condizioni di alloggio
per il salariato che deve prestare il suo lavoro
in una determinata azienda, quella agricola ,
e sulla base di un contratto nazionale di cate-
goria risolvere anche questo problema con i l
concorso delle parti o a carico di una sola
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parte, che dovrebbe essere la proprietà o
l'impresa. Purtroppo, non avviene così . Io
ho voluto fare solo un ragionamento astratt o
e, per sollevare subito la nostra coscienza ,
dobbiamo dire che non avviene così in nes-
sun paese del mondo, neanche in quelli pi ù
progrediti e più ricchi .

Ho letto la relazione dell'onorevole Pava n
che cita molti paesi dell'Europa ed ho riscon-
trato che ovunque lo Stato concorre per l a
costruzione delle case contadine e non solo
per le case godute dai cittadini in genere . E
ciò per diverse ragioni, che tutti conosciamo :
anzitutto perché si tratta di categorie sinda-
calmente deboli, per cui si chiede l'intervent o
dello Stato; in secondo luogo perché non s i
riesce a superare determinati ostacoli, e
quindi lo Stato deve intervenire in favore di
queste categorie . Un'altra ragione è che il
reddito della categoria è sperequato . È diffi-
cile, infatti, poter stabilire dove l'agricoltur a
versa in buone condizioni . Andrà bene nella
provincia di Milano, può non andare tant o
bene nelle regioni del sud. Esiste cioè una
sperequazione che rende difficile una regol a
unica per tutti . Intervengono anche motivi
giuridici a far sì che per certi aspetti il rap-
porto di lavoro per i lavoratori della terra
venga talvolta regolato da leggi . Queste ra-
gioni giuridiche sono conosciute dai giuristi ,
primo fra tutti dal nostro Presidente, di
fronte alla cui competenza mi inchino .

Così molti problemi dell'agricoltura fini-
scono in Parlamento . Vorrei dire (forse è un a
battuta un po' impertinente) che seguend o
questa strada i problemi non vengono risolti
secondo le esigenze sindacali, ma second o
quelle politiche . Non voglio dire che si ri-
nunzia a tutto quanto è proprio della sede
sindacale, però è chiaro che, portando il pro-
blema sindacale in Parlamento, purtroppo s i
finisce per avere contatti con la politica, e l a
politica è quella che è : è fatta di compromessi ,
nel senso buono della parola . La parola non è
bella, ma è quella che si usa per indicare un
determinato modo di risoluzione dei pro-
blemi .

Quindi, il problema sindacale portato in
Parlamento perde parte della sua natura, per
cui non può più pretendere di risolvere total-
mente la questione nel modo che vorrebbe i l
sindacato, che è una organizzazione di classe .
In Parlamento si discutono tutti gli interessi :
avviene allora che, per determinate questioni ,
anche i deputati sindacalisti non possono non
tener conto dei problemi di politica generale .
Questo non vuol dire che in Parlamento non
si possa sostenere quello che l'onorevole Zani -

belli chiede con la sua proposta di legge, cioè
che l'impostazione debba restare quella ori-
ginale tendente a caricare sulle parti gl i
oneri relativi, magari con il concorso dell o
Stato. Volendo si può fare, ma non è sempr e
possibile . Quando un sindacato porta i suo i
problemi in Parlamento – chiedo scusa se
mi ripeto – non può non tener conto di
quella che è la situazione politica che nel Par-
lamento è presente e di quella che è la, situa-
zione politica espressa dagli organi politici ne l

paese .
In quale situazione ci siamo venuti a

trovare ? Non parlo degli amici della C .G.I .L . :
essi non vogliono arrendersi, ma si arrende-
ranno . Noi ci siamo trovati dinanzi a questa
situazione: che il Governo ha fatto present e
gli impegni che gli derivano (per questo
discorso mi riferisco al Governo Segni) da
una politica agraria che intende impostare
per le necessità interne del paese e in vist a
del M. E. C .

Politica del Governo, dunque . Il sinda-
cato democratico non è servo del Governo ,
è indipendente dal Governo, ma non lo

ignora. Non è un sindacato che abbia una
permanente pregiudiziale contro il Governo ,
per cui se il Governo vuol fare una cosa ,

esso ne vuole un 'altra e manda i deputati in

Parlamento per porsi sistematicamente contro

il Governo, creando in questo modo una si-
tuazione che definirei non molto corretta .
Il Governo democratico (non dittatoriale )

ha una sua politica che è accettata dalla
maggioranza del Parlamento, che quindi si

presume accettata dalla maggioranza dei
cittadini italiani, e il sindacato, se è sinda-
cato democratico e intende vivere in una

società libera e democratica, non può ac-
cettare tutto ad occhi chiusi, ma non pu ò
non tener conto di una politica che il Go-
verno sta impostando e conducendo. (In-
terruzioni a sinistra) . In democrazia, questo

ragionamento è validissimo .
Ora, noi sappiamo che il Governo ha pre-

parato un « piano verde «, che presenterà a l
Parlamento, che tende ad aiutare lo svilupp o

dell'agricoltura italiana ; tale sforzo potrebb e

essere compromesso ove si volessero addos-
sare nuovi oneri alla proprietà agricola ed
agli imprenditori (anzi, alla proprietà, agli
imprenditori, ai lavoratori e allo Stato), oner i

che potrebbero essere troppo gravosi pe r

l'agricoltura mentre questa deve prepararsi

ad affrontare il suo inserimento nel M . E. C . ,
cosa che richiede il superamento di difficolt à

economiche e finanziarie . Noi ci siamo sen-

titi dire questo dall'onorevole Segni .
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SCARPA, Relatore di minoranza . No, i l
Governo ha detto « l'impresa agraria », no n
la proprietà .

CALVI. Ma ella pensa che nuovi oneri
sulla proprietà non si ripercuoterebbero su
altri settori ?

I presentatori di questa proposta di legge
hanno tenuto conto di questa situazione, per-
ché ai lavoratori e ai contadini italiani in-
teressa anche quella politica del Governo, e
non soltanto le case. Ad essi interessa anche
il buon esito della politica del Governo che ,
tutto sommato, vuol dire più ampie prospet-
tive per la nostra agricoltura e, quindi, pe r
lo sviluppo economico dell'intero paese. Il
Governo ha dunque suggerito di non cari -
care né sulle imprese né sui lavoratori l'oner e
di questa iniziativa, ma di addossarlo all o
Stato e più precisamente al bilancio del
Ministero dei lavori pubblici .

Come ho già detto, il sindacato demo-
cratico non ha posizioni di pregiudizio verso
un governo democratico e, valutata la con-
venienza per i lavoratori, ha accettato . È
chiaro che, così facendo, non si risolve to-
talmente il problema delle case contadine .
Questo costituisce un primo passo e non
è detto che in avvenire non si facciano altri
passi e che, discutendosi di altre questioni
riguardanti il settore terra, non si prendano
nuove iniziative anche per risolvere pi ù
integralmente il problema che ci sta a cuore .

Quanto ho detto riguarda forse il sinda-
cato democratico, ma non la C . G. I . L., la
quale probabilmente non accetta quest a
impostazione . Del resto, la vera e profond a
ragione per cui non si riesce a raggiunger e
l'unità dei lavoratori è la diversa concezion e
che i sindacati hanno della società democra-
tica nella quale si vive e quindi del modo d i
porre i rapporti che devono intercorrere fra
i sindacati e la parte politica responsabil e
del paese .

Trovandoci di fronte a un Governo demo-
cratico, noi abbiamo accettato di rinunciar e
ad un aspetto della nostra impostazione ,
perché ci siamo resi conto dell'urgenza e
dell ' interesse che hanno anche ì nostri lavo-
ratori che una certa politica del Governo
venga il più possibile portata avanti, in vist a
soprattutto degli sviluppi del M . E. C .

Concludendo, vorrei rivolgermi al Go-
verno per osservare che se sindacati demo-
cratici e lavoratori hanno mostrato di com-
prendere le ragioni del Governo, è bene che
l 'esecutivo comprenda anche le ragioni dei
sindacati democratici e non rifiuti mai d i
discutere con essi quei problemi e quelle

istanze di ordine generale che spesso vengon o
avanzate . Questo nell'interesse dei lavora-
tori e della democrazia italiana . (Applaus i
al centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Martoni . Ne ha facoltà .

MARTONI . La discussione svoltasi finora
ha finito col trascendere lo specifico camp o
delle abitazioni rurali per toccare anche il
più ampio e complesso panorama della situa-
zione dell'agricoltura italiana . Io non mi
porrò in questa prospettiva e mi limiterò a d
esporre alcuni concetti fondamentali, ad il-
lustrazione del pensiero del nostro gruppo
parlamentare sul presente provvedimento .

Una prima ragione di compiacimento per
questa discussione deriva dal fatto che ess a
avviene su due proposte di legge presentat e
da deputati i quali hanno voluto riflettere i l
pensiero delle organizzazioni sindacali di cu i
fanno parte; si può quindi affermare che le du e
proposte di legge rappresentano diretta-
mente il pensiero dei lavoratori italiani, il che
deve essere salutato con particolare sodi-
sfazione . Devo poi dare atto alla C . I . S . L .
di aver seguito con particolare cura il pro-
blema e di essersi fatta promotrice, già pa-
recchi anni addietro, di azioni e, qualche
volta, di agitazioni sindacali culminate con
la presentazione della proposta di legge Za-
nibelli .

Per inquadrare il problema delle case a i
braccianti e ai salariati agricoli nei suoi ter-
mini esatti, occorre por mente ai precedent i
dell'attuale situazione . Vi è stata prima di
tutto la discussione parlamentare sui con-
tratti agrari, dalla quale sono emerse le con-
dizioni di disagio in cui versano, anche sott o
l'aspetto ambientale, i lavoratori dei campi .

Un secondo precedente può essere indi-
viduato nella pronuncia con la quale la
Corte costituzionale ha dichiarato illegittim i
i decreti relativi all'imponibile di mano-
dopera in agricoltura, pronunzia che indiret-
tamente ha aggravato le condizioni social i
dei braccianti al punto che, nella seduta de l
18 marzo 1959, la Camera ritenne di dove r
approvare un ordine del giorno articolato in
tre punti col quale si richiedeva un sollecit o
intervento dei pubblici poteri per favorire
l'occupazione bracciantile in agricoltura .

Un altro precedente ancora può essere
individuato nel « lodo de Gasperi » che deter-
minò la tregua mezzadrile del 1946-48 .

Fin da quel momento noi avevamo posto
in evidenza la necessità non solo di incre-
mentare il lavoro dei braccianti, ma di intensi-
ficare le costruzioni di case rurali e di provve-
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dere al risanamento ed al miglioramento delle
troppo numerose vecchie case rurali, mercè
lo stanziamento di quel famoso 4 per cent o
dell'utile della produzione lorda dell'annat a
agraria .

Ma per delineare e definire il problem a
gravissimo che è oggetto del presente di -
battito non abbiamo solo questi precedent i
di carattere parlamentare: abbiamo una
vastissima pubblicistica su questa situazione ,
che non è annosa ma addirittura secolare ,
del nostro paese. Abbiamo avuto interessant i
inchieste effettuate da amministrazioni pro-
vinciali e comunali, nonché una serie di ini-
ziative, che tutte si sono trovate d'accordo
nel ritenere il problema serio ed ormai indi-
lazionabile .

Ma io sono convinto che la spinta maggiore
per dibattere oggi la questione e per giun-
gere all 'approvazione di una legge che, anche
se non risolve completamente, per lo men o
affronta la situazione, sia venuta dal movi-
mento operaio, dalle organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori, che in questi anni hann o
fatto presente la loro situazione con voce
sempre più forte che ha potuto finalment e
essere ascoltata anche dai pubblici poteri .

La categoria dei braccianti e dei sala-
riati, come è a tutti noto, è la cenerentola
tra tutte le categorie dei lavoratori : sono i
lavoratori che hanno reso possibile la bo-
nifica di quelle terre che sono tra le più fer-
tili d'Italia ; sono i lavoratori che hanno sem-
pre avuto una paga di miseria se non addi-
rittura di fame, che non hanno mai benefi-
ciato di una lira delle centinaia di miliard i
che i pubblici poteri hanno erogato ai pro-
prietari terrieri e ai consorzi di bonifica, sotto
le più svariate voci, negli ultimi decenni .
Ancora oggi i braccianti hanno diritto ad
una quota per assegni familiari che è decisa-
mente la più bassa tra tutte le categorie d i
lavoratori, per quanto abbiano avuto u n
recente aumento; hanno giuridicamente di -
ritto alla pensione, ma, raggiunta l'età pen-
sionabile, la stragrande maggioranza dei brac-
cianti deve continuare a lavorare durament e
perché l'assegno che mensilmente ricevon o
è assolutamente insufficiente per vivere .

I braccianti ed i salariati hanno pagato
lo scotto della meccanizzazione agricola .
Non è questa la sede per fare un esame com-
pleto della situazione della nostra agricol-
tura, che rimandiamo alla discussione de l
bilancio e del « piano verde » : in quell'occa-
sione faremo un esame più approfondito
della situazione agricola italiana, sia sotto i l
profilo dell'occupazione, sia sotto il profilo

della produttività, sia sotto quello del red-
dito agrario e fondiario . È certo, però, ch e
la meccanizzazione, aumentando la pro-
duttività e, a mio avviso, anche il reddit o
agrario e fondiario, è stata per i bracciant i
indubbiamente un danno, perché non vi erano ,
nello stesso momento in cui essa aveva
inizio, altre fonti di lavoro pronte per acco-
gliere la manodopera eccedente, così come
aveva previsto lo schema Vanoni .

E per completare questo esame bisogna
aggiungere che i braccianti vivono in case le
cui condizioni sono da tutti, nessuno escluso ,
considerate gravissime, se non impossibili .
Abbiamo sentito a questo proposito ieri l'ono-
revole Bignardi e oggi l'onorevole Daniele, i
quali hanno dovuto riconoscere che le abita-
zioni dei braccianti agricoli sono veramente i n

uno stato gravissimo .
Se le proposte attualmente al nostro esam e

diverranno legge, non sarà che un atto di do-
verosa riparazione fatto dalla nostra società

nei confronti di questa categoria di lavoratori ,
atto di doverosa riparazione però che vien e
dopo alcune scadenze se consideriamo quest i

lavoratori facenti corpo del nostro paese .
Ma io sono convinto della necessità che
queste disposizioni debbano formare una

legge efficace che risolva completamente o i n

gran parte il problema delle abitazioni de i
braccianti :e salariati agricoli . Perché, se sarà
varata una legge che non raggiunga questo

scopo, noi aggraveremo la situazione e no n

risolveremo affatto il problema.
A mio avviso sussistono parecchi dubb i

che questa legge possa essere per lo meno ap-
provata ;secondo il testo della Commission e

per i suggerimenti che potranno venire dal

Governo . Ripeto, esistono parecchi dubbi che

diventi una legge che consenta di affrontar e

sostanzialmente il problema e risolverlo .
Non voglio soffermarmi sulla situazione

particolare ; le relazioni sono ricche di dati

statistici, sono ricche di elementi che servono

egregiamente a tracciare un quadro preciso

dello stato delle abitazioni dei braccianti e dei

lavoratori della terra. Voglio soltanto consi-
derare alcune cifre esposte dall'onorevole

Pavan nella sua relazione, anzi desidero com-
piacermi con lui per il suo studio, per la sua

meritoria fatica in quanto ha condotto un'ac-
curatissima indagine, studio, ripeto, che non

soltanto potrà servire per questa legge m a

anche per affrontare un esame più complet o

della situazione agricola in Italia . Secondo i

dati indicati dovremmo avere all'incirca 3

milioni e 400 mila o 3 milioni e 600 mila case
rurali, delle quali il 4 o il 3 e mezzo per cento



Atti Parlamentari

	

— 13994 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 MAGGIO 1960

(i dati qui non corrispondono alla realtà )
dovrebbero essere demolite . Il 42,1 per cento
di queste abitazioni sono bisognose di ripara-
zioni; il 53,5 per cento di queste case non sono
bisognose di riparazioni . Questi fabbricati
sono abitati da 3 milioni e 700 mila famiglie
contadine .

Questi dati così freddi non dicono nulla se
si considera la situazione in generale, ma se s i
cerca di dare un aspetto più reale a questi nu-
meri, questa percentuale del 4 o del 3,5 per
cento da demolire io credo che sia inferior e
alla realtà. Sono sindaco di un comune della
provincia di Bologna e, pur non avendo l'uf-
ficio tecnico del mio comune terminato l a
raccolta dei dati relativi alla situazione edi-
lizia, con particolare riferimento all 'edilizia
rurale, credo che la zona del mio comune
presenti la necessità di demolire il 6 o il 7 per
cento delle case rurali esistenti . Comprendo
che il mio comune può aver subìto rilevant i
danni in seguito agli allagamenti che si sono
susseguiti e per la guerra ; tuttavia, la percen-
tuale è senza dubbio più alta di quella indi-
cata. Si è detto che il 42,1 per cento di quest e
abitazioni rurali è bisognoso di riparazioni .
Anche a questo proposito desidero osservar e
che queste riparazioni significano nella grande
maggioranza dei casi ricostruire di nuovo l e
abitazioni, perché vi è maggiore convenienza .
Ma anche il 53,5 per cento di case non biso-
gnose di riparazione, comprende nella maggio-
ranza abitazioni che, se non sono in grav e
stato, sono però antigieniche in quanto non
dispongono di acqua potabile, di energia
elettrica, e sono umide .

Questa è la situazione delle nostre cam-
pagne. La maggioranza degli studiosi e degl i
osservatori politici italiani ne è a conoscenza .
È un quadro allarmante che viene comple-
tato dalla situazione esistente in molte zon e
del Mezzogiorno .

L'onorevole Daniele, che affronta sem-
pre questi problemi con molta convinzione
e, credo, in assoluta buona fede, ha parlat o
della casa rurale del nord come di una situa-
zione caratteristica ai fini del provvediment o
che stiamo discutendo . Egli ha osservato
che nel nord la casa rurale si trova nel podere ,
mentre nel Mezzogiorno la situazione è di -
versa in quanto vi sono centri urbani dai qual i
ogni mattina i lavoratori si recano alle cam-
pagne. Ieri abbiamo sentito parlare di alcun i
villaggi costruiti ed ancora disabitati .

Questo si è verificato, ma per altre ragioni .
La situazione del sud è ancora più grave, i n
quanto la cucina, la camera da letto de l
bracciante o del salariato sono limitrofe alla

stalla o al letamaio e spesso la cucina serv e
anche da stalla. Nel sud quindi la situazion e
è drammatica . Perciò il provvedimento legi-
slativo in discussione è un atto di riparazion e
della collettività nei confronti dei lavoratori
della terra e dovrebbe significare anche una
condanna nei confronti dei proprietari ter-
rieri del nostro paese .

Una casa decorosa e moderna, cioè un
ambiente sano, significa fare rendere i lavo-
ratori, aumentare il lavoro, aumentare l a
produttività, in ultima analisi significa au -
mento del reddito per i proprietari . Aveva
ragione ieri l'onorevole Scalia di chiamar e
questo investimento un investimento pro-
duttivo . A me pare che questo sia uno de i
classici investimenti produttivi : creare un
ambiente di lavoro migliore dell ' attuale ,
creare un'azienda moderna con case rural i
moderne significa consentire serenità e tran-
quillità alla famiglia contadina .

Desidero citare qui una statistica interes-
sante. Da decenni noi conduciamo la lotta
contro la tubercolosi . In una frazione del
mio comune abbiamo fatto un esperimento .
In dieci anni vi abbiamo costruito, per
iniziativa comunale e dei pubblici poter i
dello Stato, 260 appartamenti nuovi . Ab-
biamo notato che l'altissima percentuale d i
tubercolosi registrata nel 1946 è andata via
via diminuendo per la maggiore igienicit à
delle abitazioni, oltre che naturalmente pe r
il progresso della scienza medica .

Ha fatto bene l'onorevole Calvi ad af-
frontare il problema con la sua solita chia-
rezza e schiettezza . Esaminata la situazione ,
definiti i limiti della stessa, precisata ne i
suoi termini con il confronto della situazione
negli altri paesi, scomodata la statistic a
per stabilire quante case siano da rinnovare
e quante da ricostruire o sistemare, mi pare
che dovremmo affrontare il problema d i
fondo (l'onorevole Calvi diceva che il pro-
blema va affrontato sul piano sindacale, ma
io credo che sia più opportuno affrontarl o
sul piano umano), ed esso suona condann a
per i proprietari che non hanno sentito ne i
secoli, e soprattutto negli ultimi decenni, la
responsabilità di dare ai lavoratori un am-
biente confortevole, una casa decorosa e
sana .

Mi rendo conto che qualche volta, d i
fronte a certi problemi, possa anche conve-
nire accontentarsi oggi dell'uovo, senza pen-
sare ad una fantomatica gallina di domani .
Ritengo però che la Camera debba salva -
guardare l'impostazione del problema e non
possa rinunciare al principio del rispetto
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della'legge .' E la legge dice che bisogna co-
struire case di un certo tipo e con una cert a
caratteristica, e non genericamente case per
i lavoratori. Se volessimo infatti costruire
case per i lavoratori, potremmo servirc i
degli strumenti legislativi di cui disponiamo ,
vale a dire la legge n. 640, la cosiddetta legge
delle case minime, che ha dato nel passat o
risultati ottimi .

CURTI IVANO. Il provvedimento per
le case minime è un'altra cosa . Esso mirava
a dare una casa a coloro che vivevano nell e
baracche o nei tuguri .

MARTONI. Quella legge è detta anch e
delle case minime. Comunque, intendevo ri-
ferirmi alle case costruite in base alla legg e
n . 640 .

Dicevo che, se volessimo costruire gene-
ricamente case per i lavoratori, per i senza
tetto ed i baraccati, potremmo valerci degl i
strumenti legislativi che abbiamo . Ma noi
vogliamo fare qualcosa di diverso, le proposte
di legge su cui discutiamo intendono rag-
giungere ben altro obiettivo . Ecco perché s i
è fatto riferimento non soltanto all'intervent o
dello Stato, ma anche a quello della proprietà ,
dell'impresa e dei lavoratori .

Si dice che, purché si giunga in porto ,
possiamo accontentarci . Temo però che, s e
perdiamo di vista il punto di partenza ,
l'impostazione del programma, arriveremo a
risultati diversi, come hanno fatto intender e
ieri l'onorevole Bignardi e oggi l'onorevole
Daniele, i quali hanno fatto una difesa a d
oltranza delle precarie condizioni della pro-
prietà fondiaria e dell'impresa agricola, met-
tendo così in luce la vera impostazione della
Confagricoltura .

Mi pare che la realtà sia completamente
diversa da come è stata esposta dagli ono-
revoli Bignardi e Daniele .

Si è detto che la proprietà terriera no n
è in grado di provvedere e che chiede nuove
leggi . Ieri l'onorevole Bignardi ha annun-
ciato la presentazione di una proposta d i
legge per diminuire il carico tributario delle
aziende agricole. A giorni esamineremo i l
cosiddetto « piano verde », destinato a dare
nuova linfa all 'agricoltura . Ma è proprio
questa la situazione dell'agricoltura ? La si-
tuazione dell ' agricoltura italiana, se nel com-
plesso è seria, per quanto riguarda la posi-
zione dei proprietari e degli imprenditori
non è quella situazione seria che si vuol e
far credere alla pubblica opinione . Cosa do-
vremmo dire, allora, dei lavoratori che i n
molte zone hanno, di tre parti – lavoratore

imprenditore e proprietario – quella infe-
riore ?

Occorre quindi cercare di creare una
situazione che non determini la validità d i
questa impostazione, sia pure implicitamente .
Ecco perché dobbiamo fare ogni tentativ o
per salvare il principio che aveva ispirato
questa legge, cioè il principio secondo i l
quale la proprietà deve contribuire alla co-
struzione di queste case, a migliorare l a
situazione dei lavoratori .

Del resto basterebbe un dato per far
presente la situazione dell'agricoltura ita-
liana: sette, otto anni fa, nel 1951-52, quando
il prezzo della terra già era aumentato, l a
nostra cooperativa agricola ha acquistato de i
terreni a 350-360 mila lire ad ettaro: erano
terreni di recente bonifica, non alberati n é
con piante da frutto ; ma oggi, a rivenderli ,
si guadagnano un milione 200 mila, un mi-
lione 400 mila lire l'ettaro . Come si può ,
quindi, venire a parlare di grave crisi, di
impossibilità di andare avanti ?

Ma vi è anche un altro dato da conside-
rare: qualche anno fa, quando molti pro-
prietari avevano paura che la riforma agraria
arrivasse a certi sbocchi, che i vari enti d i
riforma aumentassero di numero e che altre
leggi intervenissero, in provincia di Bologn a
la terra veniva offerta ; oggi, invece, non s i
trovano più terreni da comprare, ed il prezz o
sale sempre .

Si aggiunga anche che vi è un assai minor
peso di manodopera da cui consegue un sen-
sibile risparmio; è stato abolito anche l'impo-
nibile di manodopera . Non so quindi di ch e
cosa si lamentino i proprietari terrieri nel
nostro paese. In molti casi, per di più, la
proprietà terriera non sa neppure che cosa
sia la terra, non sa come sia fatto il grano :
molti proprietari hanno avuto la terra in
eredità o l'hanno acquistata solo per far
rendere i propri soldi . Non dico che questo
avvenga dappertutto, ma certo in molt e
zone della mia provincia la situazione dell a
agricoltura è proprio questa. Ed allora, non
può il proprietario terriero intervenire co n
una quota dal momento che ha lasciato ab-
bandonate le case coloniche, disinteressan-
dosi completamente del problema ?

Ritengo che questo punto debba esser e
meglio precisato . Soprattutto non dobbiam o
chiudere la discussione attuale senza ricono-
scere la validità dell'impostazione second o
cui va imputata ai proprietari terrieri la re-
sponsabilità di questa grave situazione esi-
stente nell'agricoltura del nostro paese . Que-
sto mi pare l'aspetto più importante, per
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cui dovremmo fare uno sforzo per ottenere
qualcosa, magari precisando – e prego l'ono-
revole Pavan, relatore per la maggioranza ,
di voler rispondere su questo punto nel cors o
della sua replica – la validità di quella impo-
stazione. Ma è anche necessario chiarir e
quale sia la vera, reale situazione della pro-
prietà terriera nel nostro paese .

A mio avviso, vi è anche un'altra ragion e
di carattere pratico a sostegno di questa im-
postazione . Afferma l'onorevole Pavan nella
sua relazione che, in un periodo di diec i
anni, avendo'come oggetto il raggiungiment o
di una densità media di 1,26 persone per
vano, il fabbisogno dovrebbe aggirarsi intorn o
ai 300 mila vani utili, pari a circa 450 mil a
vani legali . A tale computo si è giunti tenend o
presenti due fattori che a me paiono discuti -
bili . Sarebbe pertanto opportuno esaminare
meglio la situazione, allo scopo di fare un o
strumento legislativo che sia efficace . Altri -
menti sapete meglio di me che la situazione
si aggraverebbe soprattutto dal punto d i
vista psicologico e dal punto di vista dell a
reazione immediata dei lavoratori interes-
sati .

Il primo di questi due elementi è il pro-
gressivo trasferimento di braccianti e sala-
riati dal lavoro dei campi ad altri settori ; i l
secondo l 'opportunità di consentire il benefi-
cio solo ai lavoratori che abbiano superato
le cento giornate annue .

SCARPA, Relatore di minoranza . Ha detto
di no.

MARTONI. Preciserò dopo questo punto .
Si dice che dal 1954 al 1958 vi sarebbe

stato un saggio di decremento complessiv o
di lavoratori agricoli del 12,5, equivalente
al 3,1 per cento di decremento annuo . Il
relatore abbandona addirittura questo 3, 1
per cento e fa una previsione di un decre-
mento negli anni avvenire del 2 per cento :
seguendo tale ragionamento e tale imposta-
zione, nel 1968 la cifra attuale di 7 .392.000
unità addette all 'agricoltura dovrebbe aggi-
rarsi intorno a 5 .900.000 unità, di cui i l
14,26 per cento (è sempre il relatore che l o
dice) è dato dei dipendenti capifamiglia ,
pari a 830-840 mila unità familiari .

Questa situazione è presentata sotto u n
aspetto ottimistico e da qualche oratore, ne l
corso della presente discussione, se ne è
parlato con accenti di entusiasmo, quas i
avessimo superato le stesse previsioni dello
schema Vanoni, che erano di un decremento
annuo dell'1,3 per cento .

PAVAN, Relatore per la maggioranza .
Lo abbiamo superato .

MARTONI. Sl, ma nello schema Vanon i
il decremento dell'agricoltura doveva essere
la conseguenza di uno sviluppo dell'industri a
e, sempre secondo lo schema Vanoni, quand o
il lavoratore abbandonava l'agricoltura, do-
veva già avere un'occupaziane nell'industria .
Quindi lo schema Vanoni prevedeva scuole '
specializzazioni, qualificazioni e comunqu e
una occupazione nell'industria .

Nel caso nostro siamo di fronte ad un a
situazione (che sarebbe interessante esaminar e
a fondo), almeno nella mia zona, in cui l a
grande maggioranza dei lavoratori che ab-
bandonano l'agricoltura non sono assorbit i

dall'industria .
PAVAN, Relatore per la maggioranza. Sì ,

perché noi abbiamo uno sviluppo maggior e
nel settore dei servizi .

MARTONI. La maggioranza dei lavora -
tori che abbandonano la terra da noi sono
suddivisi in due categorie: la prima catego-
ria, quella della collina e della montagna ,
abbandona il terreno per ragioni partico-
lari di carattere ambientale od altro. Le
giovani generazioni non abbandonano i l
terreno, lasciando qualche unità, come era
previsto nello schema Vanoni, per raffor-
zare la stessa agricoltura, pur diminuendo
il carico dei lavoratori . No, sono poderi che
vengono abbandonati, sono case che vengono

lasciate disabitate . Questi lavoratori vann o
ad ingrossare l'esercito dei manovali comuni
e vengono irnpiegati nei cantieri di lavoro
per l'esecuzione di lavori straordinari .

L'altra categoria è costituita da lavora-
tori che in effetti abbandonano l'agricoltura ,

ma che nella maggior parte sono destinati
alla produzione di servizi e nella percentuale
maggiore diventano manovali .

Ora, finché esiste questo sviluppo edi-
lizio nel nostro paese, vi sarà possibilità di
lavoro per questi manovali, ma quando do -
mani cesserà, come fatalmente dovrà ces-
sare, se non interverranno nuove possibilit à
di occupazione nell'industria, come pre-
vede lo schema Vanoni, e che però fino a d
oggi non sono intervenute, avremo un ri-
flusso di questi lavoratori o di notevole
parte di essi nelle campagne .

Quindi, queste previsioni sono un po '
azzardate . Non giurerei che nel 1968 avrem o
una massa di braccianti e di salariati d i
questo tipo nelle nostre campagne .

PAVAN, Relatore per la maggioranza . Ciò
dipenderà dall'istruzione professionale .

MARTONI . . . .ed anche dagli investiment i
dalle possibilità di aumentare gli intervent i
straordinari, in una parola dall 'orientamento
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del Governo in questa materia . Ma credo ,
stando alla situazione attuale, che non rag-
giungeremo quelle quote e quella situazione .

Quanto alla possibilità di ammettere all e
provvidenze della proposta di legge i capi -
famiglia con meno di cento giornate lavora-
tive l 'anno, ieri l'onorevole Pavan ha smen-
tito di voler escludere questa categoria da l
diritto di accedere alle nuove case . Però vorre i
che su questo punto si assumesse un impegn o
preciso, perché, anche se nella legge no n
viene stabilito questo limite, poi questo li -
mite viene affermato nei regolamenti succes-
sivi; e noi sappiamo che nel nostro paes e
le leggi hanno un valore, ma hanno maggio r
valore i regolamenti e le circolari ministe-
riali . Quindi è opportuno che vi sia la garan-
zia che questa esclusione non sarà introdott a
neppure nelle circolari ministeriali e nel rego-
lamento di esecuzione . Perché non credo ch e
domani, con la diminuzione dei lavoratori
in agricoltura (per l'incremento della mecca-
nizzazione e per altri motivi), tutti i capi-
famiglia potranno fare più di 100 giornat e
lavorative all 'anno. In provincia di Ferrara
e nella stessa provincia di Bologna abbiamo
capifamiglia che per varie e complesse ra-
gioni non raggiungono questa cifra di 10 0
giornate lavorative . Basterebbe guardare l e
risultanze dei nostri uffici del lavoro . Quindi ,
bisogna consentire a tutti di poter accedere
a queste nuove case .

ZANIBELLI . Comunque, l'andament o
delle previsioni è che con l 'andar degli ann i
aumenterà il numero di coloro che hann o
un 'occupazione più piena e lasceranno l'atti-
vità agricola coloro che lavorano meno di un
certo numero di giornate .

MARTONI. Da noi oggi capita l ' inverso :
lasciano l ' agricoltura le persone che in
qualche modo hanno una specializzazione .
Per esempio, i motoaratori, una volta com-
piuto un certo tirocinio, passano ad altr e
attività produttive . Così, per esempio, vi
sono le donne che cominciano a lavorare at-
torno ai frutteti e poi, piano piano, si specia-
lizzano nella lavorazione della frutta e pas-
sano al settore commerciale . Ma non sono i
lavoratori che hanno un minor numero d i
giornate lavorative che passano ad altr i
settori .

ZANIBELLI . Quanto ella dice non con-
futa le nostre previsioni . Comunque, ono-
revole Martoni, non si deve dimenticare ch e
si tratta di case che i lavoratori acquistan o
con i loro contributi . Se assegnamo la casa
a coloro che lavorano 30 o 40 giorni all 'anno ,
in pratica accolliamo loro un debito che do -

vranno pagare senza avere un reddito si -
curo .

MARTONI. Questo è l'errore ! Noi fac-
ciamo una legge per risanare la situazion e
ambientale dell 'agricoltura italiana e per in-
crementare le case rurali . Ma voi mi insegnat e
che sono proprio queste categorie che vivon o
nelle condizioni più indigenti e in promiscuità .
Non spetta perciò al legislatore porre quest i
limiti . Noi dobbiamo lasciare aperta a tutti i
lavoratori e braccianti e salariati la possibilit à
di accedere a queste case . So benissimo che si
tratta di case a riscatto che essi dovranno pa-
gare .

PAVAN, Relatore per la maggioranza .
Non dico che bisogna porre una discriminante
(perché è parola troppo forte), ma bisogn a
stabilire un limite a favore di coloro che vi-
vono veramente soltanto di un'attività agri -
cola . Non possiamo far rientrare nel settore
agricolo, perché lavorano qualche giornata
come braccianti, quelli che poi trovano lavoro
nell'impresa edilizia, perché costoro devon o
rientrare nei provvedimenti per le case a i
senza tetto, il che esula dal presente provve-
dimento . Se ammettiamo ai benefici di quest o
provvedimento fino l 'estremo grado del brac-
ciantato, che fa poche giornate lavorative
annue, investiamo addirittura il settore- della
disoccupazione .

MARTONI . Come facciamo a tracciare
questo confine ? Se poniamo il limite delle
cento giornate lavorative, moltissime famiglie ,
fra le più bisognose, non potranno avere la,
casa .

Per quanto riguarda il costo preventivat o
per vano, pur non essendo io un tecnico, m i
pare che la cifra prevista sia piuttosto bassa .
Dobbiamo tener presente che le case dovrann o
essere dotate dei servizi indispensabili, del -
l'allacciamento dell'energia elettrica, del -
l'acquedotto e delle fognature . Bisogna quindi
preventivare un costo ragionevole di quest e
abitazioni .

Confidiamo in una sollecita approvazion e
del provvedimento ; tuttavia, riteniamo ch e
non si debba implicitamente riconoscere che i
proprietari terrieri non sono in grado di dare
il loro contributo alla soluzione del problema ,
perché questo non corrisponde alla realt à
economica del paese . In secondo luogo, dob-
biamo esaminare a fondo il problema dei
braccianti e dei salariati che aspirano ad otte-
nere una casa e che ne hanno la possibilità .
Ci auguriamo poi (e ne hanno parlato molt i
oratori democristiani) che l ' esecuzione d i
questa legge sia affidata ad un organism o
già esistente, cioè all'I . N. A.-Casa. Se si
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accetta una data impostazione, credo che ne
debba logicamente discendere la necessità d i
affidare l'esecuzione di queste opere al -
l' I . N. A.-Casa, creando presso quest 'ultima
una gestione speciale .

Vorrei invitare il relatore onorevole Pava n
e la maggioranza della Commissione a veder e
se nei prossimi giorni sia possibile chiarire i l
problema più generale di principio e fare ogn i
sforzo per raggiungere i due risultati pi ù
importanti . Credo che gli onorevoli Pavan e
Zanibelli faranno il possibile per conseguir e
tale obiettivo . Se vi riusciremo, credo che po-
tremo concludere la discussione di quest e
proposte di legge come l'abbiamo iniziata ,
compiacendoci cioè che i lavoratori e le orga-
nizzazioni sindacali siano riusciti finalmente a
portare in Parlamento un provvediment o
utile per la classe lavoratrice del nostro paese ,
un provvedimento che realmente tenga cont o
delle aspirazioni e delle proposte dei brac-
cianti e dei salariati, che hanno il diritto d i
ottenere qualche cosa da una società che fi-
nora, purtroppo, non li ha considerati, se no n
addirittura dimenticati . (Applausi) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Verifica di poteri .

PRESIDENTE. Informo che la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna, ha veri-
ficato non essere contestabili le seguenti ele-
zioni e, concorrendo negli eletti le qualità
richieste dalla legge, le ha dichiarate valide :

Circoscrizione XII (Bologna-Ferrara-Ra-
venna-Forlì) : Babbi Giuseppe;

Circoscrizione XIX (Roma-Viterbo-La-
tina-Frosinone) : Negroni Zaccaria .

Do atto alla Giunta della sua comunica-
zione e dichiaro convalidate queste elezioni .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. La VII Commissione (Di -
fesa) nella seduta odierna in sede legislativa
ha approvato il seguente provvedimento :

« Nuove norme per il reclutamento degl i
ufficiali di complemento dell ' arma aeronau-
tica, ruolo naviganti » (Approvato dalla I V
Commissione del Senato) (1889) .

Non approvazione in Commissione .

PRESIDENTE La II Commissione (Af-
fari interni) nella seduta odierna in sed e
legislativa ha deliberato di non passare al -

l'esame degli articoli della seguente propost a
di legge :

Dosi : « Modifica della legge 19 maggio
1954, n . 303, recante norme sull 'ordinamento
dell'Ente nazionale per la protezione degl i
animali » (258) .

Questa proposta di legge sarà, pertanto ,
cancellata dall'ordine del giorno.

Annunzio di interrogazioni, di interpellanz e
e di una mozione.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni, delle interpellanze e della mo-
zione pervenute alla Presidenza .

GUADALUPI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dell'interno, per sapere se sono a cono-
scenza dell'iniziativa del prefetto di Lecce ,
di convocare nel suo ufficio i dirigenti dei
partiti politici di quella provincia, diffidan-
doli a che non si disturbino i comizi nella
città capoluogo e negli altri comuni della
provincia, ritenendoli, in caso contrario, re-
sponsabili di ogni illegalità che si dovess e

verificare ;
per sapere se sono a conoscenza ch e

ogni richiesta di schiarimenti da parte de i
rappresentanti dei partiti democratici sarebb e
riuscita vana e che, dopo tale laconica e sor-
prendente comunicazione, i convocati sareb-
bero stati licenziati ;

per sapere cosa pensano il Presidente del
Consiglio ed il ministro dell'interno di simil e
ordinanza, che non trova nessuna giustifica-
zione, che è chiaramente anticostituzionale e
contraria alle leggi che governano il nostro

paese;
per sapere, infine, se non intendano in-

tervenire con la dovuta urgenza per assicu-
rare, con la libertà, la dignità dei partiti e
dei dirigenti degli stessi .

(2702 )

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, perché – di fronte al molti-
plicarsi di gravi attentati alla libertà di opi-
nione, di critica e di opposizione, messi i n
atto da autorità prefettizie e dagli organi d i
polizia, con illegali sequestri di manifesti, con
anticostituzionali ammonimenti ai dirigent i
dei partiti politici di non turbare l'opera d i

« CALASSO » .
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Governo – dicano chiaramente se tali inizia-
tive dei prefetti, specie quelle di diffidare i
partiti dal disturbare i comizi fascisti, sian o
state suggerite o se siano condivise oppur di-
sapprovate dal Governo e dal ministro del-
l'interno .

« Se sono a conoscenza della nuova, grave ,
arbitraria, intimidazione, con la quale il pre-
fetto di Lecce si è arrogato il diritto di rivol-
gere assurde diffide a non turbare l'ordine
pubblico ai partiti politici ed ha « ammonito »
i dirigenti degli stessi, minacciando – co n
stile degno di tempi passati – rappresaglie de l
Governo « apolitico ed amministrativo », ne i
confronti di chi avesse osato turbare la buon a
riuscita del comizio organizzato dal M .S.I . a
Lecce per domenica 15 maggio 1960 .

« Se, in considerazione della pronta, ferma
e dignitosa protesta contro simili sistemi anti-
democratici e limitativi delle libertà garantit e
dalla Costituzione repubblicana, elevata dai
rappresentanti dei partiti democratici dell a
provincia di Lecce, non ritengano di dove r
prontamente adottare le misure ed i provve-
dimenti necessari nei confronti dei responsa-
bili .

« Tanto più si dovranno riconoscere neces-
sarie tali misure invocate, quanto più respon-
sabilmente si giudicheranno, anche nel qua-
dro generale delle responsabilità dell'esecu-
tivo, anche le rappresaglie minacciate dal pre-
fetto di Lecce, come attentato e lesione al di -
ritto di libertà, di espressione e di organizza-
zione, con l 'aggravante della ostentata prote-
zione ed incoraggiamento nei riguardi di un a
determinata forza politica della destra ever-
siva .

(2703) « GUADALUPI, BOGONI, LENOCI, SCA-
RONGELLA, DE LAURO MATERA
ANNA, FRANCO PASQUALE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro della sanità, per conoscere :

1°) se è allo studio degli uffici competenti
del Ministero l'inchiesta igienico-sanitaria del
professore Silvio Pampiglioni ;

2°) quali misure di immediato soccors o
alla popolazione di Palma Montechiaro in -
tende adottare ;

3°) se intende istituire a Palma un centr o
antitracomatoso ;

4°) se intende adottare adeguate misur e
per combattere e prevenire la brucellosi e l a
febbre tifoide ;

5°) se intende istituire una medicherz a
pronto soccorso ;

6°) se intende adoprarsi per l'istituzion e
di ambulatori specialistici della Croce rossa
italiana ;

7°) se intende adoprarsi per l'istituzion e
di un refettorio con personale specialistic o
dell'Opera nazionale maternità infanzia all o
scopo di individuare, curare e prevenire l e
malnutrizioni dell'infanzia .

(2704) « GRASSO NICOLOSI ANNA, DI BENE -

DETTO, SPECIALE, ANGELINI LU-
DOVICO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare' il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se – a parere dei competenti organi go-
vernativi – ritiene legittimo il comportament o
di quelle amministrazioni statali o degli ent i
locali o, comunque, di enti pubblici, i qual i
calcolano come compresi nel periodo di feri e
spettante ai loro dipendenti, a scapito del to-
tale, i giorni festivi, o addirittura pretendono ,
per accordare il periodo di ferie, che in ess o
risulti compreso un determinato numero mi-
nimo di giorni festivi .

« L'interrogante ravvisa in tale comporta -
mento una violazione dello spirito, se no n
anche della lettera della legge ed intende co-
noscere il giudizio ,che ne dà il Governo, e
quali iniziative (mediante circolari o altr i
strumenti ritenuti idonei a far conoscere e d
osservare questo giudizio) esso intende assu-
mere per ovviare al comportamento lamen-
tato .

	

(12080)

	

« PREZIOSI OLINDO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere lo stato dell a
pratica di pensione di reversibilità chiesta
dalla signora Maria Luisa Patanè vedova del-
l'ex militare Patanè Giovanni morto il 7 ago -
sto 1958, libretto di pensione n . 3465651 .

	

(12081)

	

« DE PASQUALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dell'agricoltura e
foreste e il ministro presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno, per sapere se
la grave situazione in cui versano tutte le
campagne attraversate dal torrente Rio Bot-
tone, in agro dei comuni di Cantalupo del
Sannio, Santa Maria del Molise, San Mas-
simo e Boiano (Campobasso) non sia present e
alla loro attenzione; quali provvedimenti, per -
tanto, stiano per autorizzare, in via breve,
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allo scopo di salvare quelle terre, una volta
ubertose, che oggi sono letteralmente invas e
dalle acque del torrente surricordato .

	

(12082)

	

« SAMMARTIN O

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se corrisponde a verità la notizi a
che la gestione I .N .A.-Casa si serve di alcune
centinaia di unità di personale di ruolo d i
enti statali, parastatali, privati e di pensionat i
per espletare lavori saltuari d'ufficio, remu-
nerandoli con stipendi pari o superiori a
quelli di un impiegato della gestione stessa,
e consente a tutto il personale d'ufficio di ef-
fettuare lavoro straordinario per 60 ore men-
sili e di percepire in tal modo quasi un altr o
stipendio ; e per sapere, in caso affermativo ,
se non ravvisi nel fatto una violazione all e
disposizioni di legge sul lavoro straordinari o
e su quanto disposto dalla legge 28 febbrai o
1949, n. 43, che istituiva la gestione I .N .A. -
Casa allo scopo di provvedere a diminuire l a
disoccupazione e non a favorire la possibilit à
di un secondo impiego a coloro che già n e
hanno uno .

	

(12083)

	

« PRETI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il
ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se non creda necessario d i
dare disposizioni rigorose agli ispettorati del
lavoro affinché agiscano con la massima ener-
gia per mettere fine al malcostume delle for-
niture di manodopera per lavori di carico e
scarico ed anche per lavori inerenti al nor-
male ciclo produttivo, delle quali continuano
a valersi le grandi industrie, fra le altre la
V .E .G.O., la Vetrocoke e la S .I .C. Edison di
Marghera, Venezia, per mezzo di cosiddett e
società in accomandita e cooperative.

« E ciò in violazione dell'articolo 43 del
decreto legislativo luogotenenziale del 1944 ,
n . 369, tuttora vigente, e del contratto col-
lettivo nazionale ,pubblicato nella Gazzett a
Ufficiale del 29 gennaio 1940, n . 23, parte
seconda, rendendosi tali società in quest o
modo passibili delle pene previste dalla legg e
29 aprile 1949, n . 264 .

« Un intervento perentorio del Minister o
per ordinare agli ispettorati del lavoro di
compiere il loro ufficio con severità ed im-
mediatezza è necessario, perché sovente s i
manifesta una noncuranza in proposito, ch e
non può essere tollerata, come nel caso d i
un ispettorato che, ricevuta denuncia spe-
cifica da un sindacato contro alcune grandi
industrie nominativamente indicate il 30 gen-

naio 1960, sollecitato il 3 marzo seguente ,
risponde appena 1'11 marzo che : " La pratica
relativa all'oggetto è in corso di svolgi-
mento " .
(12084)

	

« TONETTI, SULOTTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se, in questi ultimi anni, risulta aumen-
tata l'attività degli uffici provinciali di stati-
stica e se il personale impiegato negli uffic i
stessi, per il buon andamento del servizio, è
costretto ad effettuare lavoro straordinario ,
non retribuito, oltre il normale orario d'uf-

ficio .
(12085 )

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscere le
decisioni assunte in ordine alla domanda pre-
sentata dal comune di Morsasco (Alessandria)
in data 26 dicembre 1959, ed inoltrata con pa-
rere dal provveditorato alle opere pubbliche
di Torino in data 23 aprile, con protocoll o

n. 6495 .
Si tratta della domanda di integrazion e

del contributo dello Stato per l'esecuzion e
dell'opera pubblica denominata « Lavori d i

costruzione dell'acquedotto comunale » (legge
3 agosto 1949, n . 589) che, essendo risultat a
di costo maggiore, in seguito a perizia modi-
ficativa e suppletiva, nella misura di lire

8.149 .646, dovrebbe poter beneficiare dell'ali-
quota del 5 per cento prevista dall'articolo 3

della citata legge .
« Gli interroganti ritengono che la pratica

dovrebbe essere definita con cortese solleci-
tudine .
(12086) « AUDISIO, VILLA GIOVANNI ORESTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere i risultat i

della inchiesta prefettizia nel comune di On-
cino (Cuneo), disposta in seguito a denunci a
presentata da un gruppo di cittadini dell a
località, nel mese di febbraio, per irregola-
rità amministrative .

« Conosciute le delibere prese dal consiglio
comunale di Oncino, quei cittadini esposero

al prefetto di . Cuneo le irregolarità di due de -
liberazioni consiliari, riguardanti pagament i

in favore di due assessori e di due consiglier i

in carica per provviste di diversa natura d a

essi effettuate al comune.
« Non tanto per la entità e gravità dei fatt i

denunciati, quanto perché la legge comunal e
dispone che i consiglieri in carica debbon o

astenersi dal prestare, a titolo oneroso, serviz i

«BUFFONE » .
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a favore della comunità, l'interrogante ritien e
che debba sempre essere salvaguardata l a
questione di principio, per un retto funzio-
namento degli istituti democratici .

« E pertanto non si spiega il contegno del
prefetto di Cuneo, il quale non ha ancor a
ritenuto di dover comunicare i risultati dell a
disposta inchiesta ai firmatari degli espost i
sulle citate irregolarità amministrative .

« L ' interrogante chiede di poter conoscere
tali risultati e, nel contempo, desidera saper e
se al prefetto di Cuneo si è fatto rilevare i l
suo non corretto comportamento .

	

(12087)

	

« AUVISIO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quando, i n
quali località, in che quantità ed attraverso
quali enti sia stato distribuito il grano dell a
gestione di ammasso, messo a disposizion e
dell ' amministrazione dell'interno con legge
31 gennaio 1960, n . 32, per l 'assistenza inver-
nale ai bisognosi .

	

(12088)

	

« MAGNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se, durante gli anni trascorsi, s i
è rivelata necessaria ed apprezzabile l'oper a
svolta dai corrispondenti frazionali e se ri-
tenga la categoria stessa meritevole di una
qualsiasi sistemazione giuridico-economica .

	

(12089)

	

« BUFFONE D .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se, in sede di formulazione dei pia-
ni per l'istituzione di corsi di addestrament o
per disoccupati, cantieri di lavoro, ecc ., non
ritenga di dover disporre perché tale form a
di intervento statale sia indirizzata essenzial-
mente, se non esclusivamente, nelle region i
meridionali, in considerazione che :

1°) specialmente in Calabria, non tutti
gli operai riescono a trovare lavoro e totaliz-
zare, 'durante la stagione estiva, il numero
delle marche assicurative necessarie (52) pe r
maturare il diritto all ' assistenza ordinaria d i
disoccupazione ;

2°) per gli operai del Meridione è estre-
mamente difficile poter conseguire una spe-
cializzazione che consenta loro di esser col -
locati al lavoro sia pure all'estero ;

3°) che, essendo sospesa l'erogazione de i
sussidi straordinari previsti dalla legge 29
aprile 1949, n . 264, molte famiglie, durante
l'inverno, vivono in condizioni economich e
pietose .

	

(12090)

	

« BUFFONE » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere se rispond e
o meno a verità la notizia circa la costruzion e
di una pista di fortuna per aerei nella con-
trada Arente del comune di Rose (Cosenza) .

« Tale notizia ha prodotto vivissimo fer-
mento tra la popolazione rurale della zona ,
trattandosi di terreni bonificati dopo anni d i
intenso lavoro, i quali rappresentano l'unic a
fonte di vita per circa 400 famiglie coltivatrici .

L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere se tale impianto può essere utilizzato
per scalo civile, onde, eventualmente, porsi a
disposizione dell'autorità competente per col-
laborare onde ricercare più opportuna e va-
lida soluzione .

	

(12091)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della
pratica di pensione di guerra riguardante
l'ex militare Di Rienzo Antonio fu Giuseppe ,
da Campobasso, della classe 1920, nulla mai
lo stesso avendo saputo della sua domanda
presentata ormai da tanti anni .

	

(12092)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere – in rela-
zione alla risposta data a precedente inter -
rogazione – se non creda opportuno disporre
precisi accertamenti tecnici, al fine di stabi-
lire quale in realtà sia il reddito dominicale
dei terreni dei comuni di Casacalenda, Bo-
nefro, Ripabottoni e Morrone del Sanni o
(Campobasso), e ciò per evitare che, in sed e
di accertamento del valore dei fondi rustic i
ai fini del pagamento dell'imposta di succes-
sione, delle tasse di registro degli atti di tra-
sferimento, si compiano accertamenti del tutt o
erronei e vessatori, non realizzandosi così in
pratica le finalità, che pure il legislatore s i
propose di raggiungere nel dettare le norm e
in materia .

	

(12093)

	

« -COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non creda di intervenire, perché il genio civil e
competente provveda a riparare conveniente -
mente la strada, che trovasi alla Salita mont e
del comune di Carpinone (Campobasso), ne l
punto, ove è stata costruita la fognatura .

Sono stati lasciati aperti dei pozzi, le cu i
esalazioni sono dannose alla pubblica igiene .
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« D'altra parte la strada deve essere siste-
mata occorrendo agli agricoltori della zona ,
i quali invano si sono rivolti a tutte le autorit à
per essere accontentati .

	

(12094)

	

« CoLITTo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le su e
determinazioni in merito alla richiesta de l
comune di Carpinone (Campobasso) del con -
tributo statale, ai sensi della legge 3 agosto
1949, n . 589, alla spesa prevista in lire 27 mi-
lioni 312 mila per la sistemazione delle strade
interne di detto comune .

	

(12095)

	

CoLITTO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dell'indu-
stria e commercio, per conoscere quali prov-
vedimenti intendano adottare a carico degl i
industriali dello zucchero, che ancora oggi ,
malgrado le sollecitazioni ricevute, non hann o
provveduto a definire la polarizzazione gene-
rale e le modalità di pagamento delle barba -
bietole da zucchero di produzione 1959 .

« Gli

	

interroganti, preoccupati del vivo
malcontento' esistente tra

	

i

	

bieticoltori che
si dibattono in grave situazione debitoria, ri-
tengono che il mancato saldo del prezzo delle
barbabietole da zucchero raccolte nel 1959
costituisca palese violazione della legge 7 lu-
glio 1959, n . 490, relativa alla coltivazione e
cessione della barbabietola all'industria zuc-
cheriera, nonché dell'accordo sottoscritto, i l
1° settembre 1959, presso il Ministero dell'in-
dustria e commercio fra i rappresentanti del -

l'associazione nazionale bieticoltori e quell i

del consorzio nazionale produttori zucchero .

(12096) « TRUZZI, PREARO, ZUGNO, PUCC I

ERNESTO, MARENGHI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere se sia stata ultimat a
la redazione 'del progetto per la costruzion e
della strada per l'allacciamento della frazione

San Vittorino del comune di Cerro al Vol-
turno (Cam.pobasso) al comune 'di Montener o

Valcocchiara .
« Tale strada riveste particolare impor-

tanza non solo per le popolazioni dei comun i
di Cerro al Volturno e Montenero Valcocchiara

bensì anche per le migliori comunicazioni per

i comuni della valle del Volturno con il vi-
cino Abruzzi .

(12097)

	

« CoLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se è stato messo a pubblico con -
corso il posto di portalettere nel comune d i
Fornelli (Campobasso) e ciò in relazione all a
risposta data alla interrogazione n. 29940/508 /
9377 del 31 dicembre 1959 .

	

(12098)

	

COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro e delle finanze, per conoscere
le ragioni per le quali la ragioneria pro-
vinciale di Roma, alla quale compete di prov-
vedere alla emissione degli ordinativi di pa-
gamento degli indennizzi previsti dalle legg i
8 novembre 1956, n. 1325 e 18 marzo 1958 ,
n . 269, rimane anche per lungo tempo sprov-
vista dei fondi necessari all'espletamento d i
tale compito, arrecando così grave danno agl i
aventi diritto i quali già da molti anni at-
tendono il pagamento di tali indennizzi .

« In particolare, l'interrogante osserva ch e
dai primi giorni dello scorso mese di marzo ,
la citata ragioneria, a seguito di tale lamen-
tata mancanza di fondi, non può provveder e
alla emissione degli ordinativi di pagament o
per gli indennizzi disposti ai sensi della citat a
legge 269, pur risultando accreditate alla ra-
gioneria stessa lire 500 milioni con dispost o
218 del 25 marzo 1960 e lire 500 milioni con

disposto 244 del 27 aprile 1960 .

« L'interrogante chiede ai ministri inter -
rogati se non ravvisano l'opportunità di adot-
tare quelle misure che riterranno opportune
affinché non abbiano a verificarsi i disguid i

sopra lamentati .

	

(12099)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

« La sottoscritta chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere quali sono i

motivi che hanno fino ad oggi impedito la li-
quidazione della pratica di pensione intestat a

al signor Cavallini Libero di Montescudai o

(Pisa), diretta N .G., posizione n. 132222 e che

fu trasmessa al comitato P .P.O . in data 2 no-

vembre 1958 .

	

(12100)

	

« DIAZ LAURA » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l

ministro dei lavori pubblici, per sapere qual i

iniziative intenda promuovere per :

1°) il completamento delle opere pro-
grammate per le prossime Olimpiadi di Roma ;
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2°) la soluzione dei gravi problemi de l
traffico che si presenteranno nella città d i
Roma .

(616) « PIRASTU, AMENDOLA PIETRO, CA-
PRARA, NANNUZZI, DIAZ LAURA ,
VIVIANI LUCIANA, DI PAOLANTO-
NIO, BUFARDECI, POLANO, Fo-
GLIAllA » .

« I sottoscritti chiedono d ' interpellare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere quali inizia-
tive intenda promuovere per consentire a l
maggior numero possibile di giovani di assi-
stere ai Giuochi olimpici, attraverso la con-
cessione di riduzioni del prezzo dei bigliett i
ferroviari e marittimi, di contributo sul prez-
zo dei biglietti d ' ingresso ai campi di gara
e attraverso la organizzazione di campeggi e
di mense popolari .
(617) « PIRASTU, AMENDOLA PIETRO, CA-

PRARA, NANNUZZI, DIAZ LAURA, DI
PAOLANTONIO, BUFARDECI, POLANO ,
FOGLIAllA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, in merito all'invito, rivolt o
da alcuni prefetti, tra i quali il prefetto d i
Foggia, ai parlamentari di sinistra, di no n
turbare le manifestazioni missine .

	

(618)

	

« DE LAURO MATERA ANNA, LENOCI ,
SCARONGELLA » .

Mozione .

La Camera ,

considerata l'indilazionabile necessità di
provvedere al potenziamento della ricerca
scientifico-tecnica onde salvaguardare il pa-
trimonio culturale del paese ed offrire a l
mondo agricolo-industriale gli strumenti in -
dispensabili per il suo progresso, per altr o
condizione dell 'adeguamento della economia
italiana a quella europea e mondiale ;

ritenuti indispensabili due ordini d i
provvedimenti, alcuni aventi il carattere d i
estrema urgenza, altri da attuarsi nell'imme-
diato avvenire ,

impegna il Governo
ad adottare le seguenti misure di emergenza :

a) potenziamento del Consiglio nazional e
delle ricerche portando lo stanziamento pre-
visto per il 1960-61 per tale ente a lire 15 mi-
liardi, con il che il Consiglio nazionale dell e
ricerche potrà anche finanziare direttament e
l'Istituto nazionale di fisica nucleare ed altri
istituti con analoga struttura che potranno

essere creati e provvedendo ad un progressivo
aumento dello stanziamento stesso nella mi-
sura del 15 per cento per anno, fino al de-
cimo anno ;

b) immediato aumento delle dotazion i
degli istituti universitari di materia speri -
mentale in misura tale che a ciascun istituto
venga assicurata una dotazione, per il nor-
male ed ordinario funzionamento didattico -
scientifico da 5 a 10 milioni annui in relazion e
al numero degli studenti ;

e) istituzione di borse di studio per stu-
denti universitari in numero tale da garantir e
entro 10 anni il finanziamento con borse d i
studio da 500 .000 lire ciascuna annue di al-
meno il 40 per cento degli studenti uni-
versitari ;

d) istituzione di borse di studio per gio-
vani laureati da lire 1 milione annue ciascuna
in modo da poter distribuire entro l0 ann i
almeno 3.000 borse di studio all'anno per di-
scipline scientifico-tecniche ;

e) aumento – nella misura di 10 volte
l'attuale – del numero dei posti di ruolo pe r
assistenti ed aiuti ;

f) creazione del ruolo dei professori ag-
gregati, stanziando i fondi necessari per l'im-
mediata istituzione di 500 posti da mettere a
concorso entro i prossimi anni accademic i
1960-61 e 1961-62 ;

g) aumentare ad almeno 2 .500 i posti d i
ruolo dei tecnici di laboratorio provvedend o
ai relativi concorsi entro i prossimi due anni ;

nonché a predisporre misure che nel -
l'immediato avvenire consentano :

a) la revisione e l'ampliamento dei cri-
teri di ammissibilità agli studi universitari ,
con lo scopo di allargare il più possibile l a
base di accesso e di scelta . Fra i criteri d i
ampliamento della ammissibilità agli stud i
universitari, considerando quello dell 'accesso
dei diplomati degli istituti tecnici ai politec-
nici o alle rispettive facoltà tecniche ;

b) la istituzione, con la dovuta larghezza ,
di collegi universitari, alcuni deí quali spe-
cificamente destinati agli studenti provenient i
dalle regioni e provincie non sedi di università
ed istituti superiori ;

e) al riordinamento dei programmi di in-
segnamento delle scuole elementari e dell e
scuole medie di ogni ordine e grado all o
scopo di dare maggiore sviluppo alle disci-
pline naturalistiche e fisico-matematiche ;

d) l'aggiornamento didattico-culturale de-
gli insegnanti di materie naturalistico-fisico-
matematiche delle scuole medie di ogni ordine
e grado onde garantire il proficuo svolgimento
dei programmi di cui al punto precedente ;
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e) la revisione dei criteri e delle moda-
lità di svolgimento dei concorsi per le catte-
dre universitarie, tra l'altro abolendo la nor-
ma in vigore che prescrive il possesso dell a
cittadinanza italiana ed introducendo moda-
lità che consentano di tener conto anche dell e
valutazioni fatte da specialisti stranieri ne i
confronti dei candidati alle cattedre messe a
concorso .
(80) « LOMBARDI RICCARDO, PIERACCINI, CO-

DIGNOLA, ANDERLINI, FERRI, PAO -
LICCHI, MALAGUGINI, GIOLITTI ,
BRODOLINI, FARALLI » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora let-
te saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini-
stri competenti quelle per le quali si chied e
la risposta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine
regolamentare .

Per la mozione, sarà fissato in seguito i l
giorno della discussione .

SANTARELLI EZIO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SANTARELLI EZIO . Insieme con altr i

colleghi ho presentato un'interrogazione sull e
iniziative dei prefetti e dei questori dell e
Marche affinché non si adoperi, dagli espo-
nenti dei partiti di opposizione, un linguag-
gio ostile all'attuale Governo . Ne sollecito lo
svolgimento .

PRESIDENTE. Interesserò il ministr o
competente .

La seduta termina alle 13,35 .

Ordine del giorn o
per la seduta di martedì 17 maggio 1960 .

Alle ore 10,30:

1. — Interrogazioni .

2. — Svolgimento di interpellanze .

3. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

ZANIBELLI ed altri : Norme per la costru-
zione di abitazioni per i lavoratori agri-
coli (82) ;

FOGLIAllA ed altri : Norme per la costru-
zione di case per braccianti e salariati agri -
coli (Urgenza) (945) ;

Relatori: Pavan, per la maggioranza;
Scarpa e Ricca, di minoranza .

4. — Votazione a scrutinio segreto dellà
proposta di legge :

DE CAPUA ed altri : Ordine di preferenz a
dei titoli per le ammissioni ai pubblici im-
pieghi (926) .

5. — Seguito della discussione di mozioni ,
di interpellanze e di interrogazioni .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi ;

Nuova autorizzazione di spesa per l a
concessione dei sussidi statali per l'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (1222 )
	 Relatore : Franzo .

7. — Discussione delle proposte di legge :

MACRELLI : Riesame delle posizioni de i
dipendenti dalle pubbliche amministrazion i
che furono arbitrariamente dimessi o licen-
ziati durante il regime fascista (Urgenza) (19)
— Relatore : Canestrari ;

Senatore MENGHI : Modificazioni agli ar-
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945, n . 141, concernenti be-
nefici tributari a favore di società cooperativ e
(Approvata dalla V Commissione permanente
del Senato) (311) — Relatore : Martinelli ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n. 570 (979) — Relatore: Vi-
centini ;

TROISI e FRUNZIO : Aumento del contri-
buto annuo a favore del Centro internazional e
radio-medico (C .I .R.M .) (Urgenza) (1276) —
Relatore : Barbaccia .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


